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PREMESSA 

Inquadramento Normativo, Percorso Legislativo e Realizzazione dei Piani di Emergenza 
Esterni Provinciali 
Il D.Lgs. 238/05, modificando ed integrando il D.Lgs. 334/99, ha inserito nuovi ed importanti adempimenti 
volti a realizzare una sempre maggiore tutela dell’ambiente (inteso nel suo complesso) nei confronti di 
stabilimenti che, per la presenza di sostanze pericolose in determinati quantitativi, sono classificati “a rischio 
di incidente rilevante”, di seguito denominati semplicemente “stabilimenti RIR”. 

L’incidente rilevante è definito all’art. 2, comma 1, lett. f):  “un evento quale un’emissione, un incendio o 
un’esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l’attività di uno 
stabilimento e che dia luogo a un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per l’ambiente, 
all’interno o all’esterno dello stabilimento e in cui intervengano una o più sostanze pericolose”, quindi un 
evento che richiede urgenti provvedimenti di difesa per la popolazione e tutela dell’ambiente e quindi, 
tempestive e qualificate azioni per fronteggiarlo, e necessita di una risposta organizzata da parte degli 
Enti/Strutture che intervengono in emergenza. Tra le novità principali introdotte dal legislatore nazionale, 
particolare importanza riveste la predisposizione del Piano di Emergenza Esterno (di seguito PEE) anche per 
gli stabilimenti di cui all’art. 6 del D.Lgs.334/99. Per tali stabilimenti, il PEE. è redatto sulla scorta delle 
informazioni di cui al medesimo art.6 [ndr “Notifica”] e all’art.12 [ndr “Effetto domino”]. 

In Emilia-Romagna, come è noto, la materia è regolata dalla L.R. 26/03 “Disposizioni in materia di pericoli 
di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose”, che ha delegato le funzioni 
amministrative relative agli stabilimenti di cui al precedente art.6 alle Province (in attesa che si realizzi la 
procedura di cui all’art. 72 del D.Lgs. 112/98). La legge regionale, recentemente e proprio per recepire le 
novità introdotte dal D.Lgs.238/05, è stata modificata dalla L.R. 4/07 “Adeguamenti normativi in materia 
ambientale. Modifiche a leggi regionali”, che in particolare ha completamente modificato e riscritto l’art. 10 
“Piani di emergenza”, al fine di chiarire le procedure ad essi relative. 

La materia è inoltre regolata dalla L.R. 1/2005 “Norme in materia di Protezione civile e Volontariato. 
Istituzione dell’Agenzia Regionale di protezione Civile” che all’art.4, comma 2 prevede che la Regione  
“Indirizza e coordina l’attività in materia di protezione civile degli organismi di diritto pubblico e di ogni altra 
organizzazione pubblica e privata operante sul territorio regionale”]. 

L’art. 10 della L.R.26/03, recependo il citato nuovo adempimento introdotto dalla norma nazionale, e 
coordinandolo con quanto già contenuto in tema di attribuzioni di funzioni alla Province, al comma 2 ha 
specificato che “per gli stabilimenti soggetti agli articoli 6 e 7 del Decreto legislativo n. 334 del 1999 […] la 
Provincia, sentita l’ARPA e l’Azienda unità sanitaria locale ed il Comando provinciale dei Vigili del Fuoco 
competente per territorio, d’intesa con il Prefetto e i Comuni interessati […] predispone appositi Piani di 
Emergenza Esterni […] sulla base delle informazioni fornite dal gestore ai sensi degli articoli 6 e 12 comma 2 
del medesimo decreto, nonché delle conclusioni della valutazione della Scheda Tecnica”. Inoltre, al comma 3 
del medesimo articolo, la legge regionale ha specificato che tali Piani devono essere redatti sulla base dell’art. 
20 del D.Lgs. 334/99 e s.m.i. e che sono parte integrante dei Piani di Protezione civile provinciali. 

L’articolo 20 del D.Lgs. 334/99 prevede che, per gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante, vengano 
definite dal Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio del Ministri, Linee Guida per 
la Pianificazione dell’Emergenza esterna, e quindi sarà sulla base dell’aggiornamento del decreto ad oggi 

esistente, e valido per la redazione dei PEE relativi agli stabilimenti di cui all’art.8, il DPCM 25/2/2005 (1), 
che dovranno essere redatti i PEE per gli stabilimenti di cui all’art.6. In attesa di tale adeguamento, ed in 
considerazione delle tempistiche che la legge regionale ha dato alle Province per la redazione dei PEE (24 
mesi), la Regione Emilia-Romagna ha deciso, partendo dal suddetto DPCM e con collaborazione e accordo da 
parte delle Province, di predisporre le Linee Guida Regionali con lo scopo di realizzare un documento unico 
di riferimento utile alle Province per la redazione dei PEE. 

Le Linee Guida Regionali sono state elaborate dal Gruppo di Coordinamento RIR (2), istituito dalla Regione 
nel 2004 per governare in modo unitario e condiviso la materia e composto da Regione, Province, Direzione 
Regionale dei Vigili del Fuoco ed ARPA. Le Linee Guida Regionali sono state approvate con DGR n. 

1144/2008 e pubblicate sul BURER n. 148 del 25/08/2008 e integrate dalla DGR 1883/2010. 

                                                 
 (1) D.P.C.M. 25/2/2005 “Pianificazione dell’Emergenza esterna degli stabilimenti a rischio d’incidente rilevante- LINEE GUIDA” 

(2) Il Gruppo di Coordinamento RIR, è stato previsto dall’art. 4 della DGR 938/2004, istituito con DDGA n. 12709/2004 ed in seguito 
integrato con DDGA n. 3248/2005, DDGA n.7752/2007 e DDGA n.13347/2007. Ad oggi risulta composto dai seguenti Enti: Regione 
(DG Ambiente e Difesa del suolo, DG Programmazione territoriale e negoziata, intese. Relazioni europee e internazionali e DG Sanità 
e Politiche sociali, Agenzia Regionale di Protezione Civile), Province (rappresentanti dei Servizi Ambiente, Pianificazione e Protezione 
Civile), A.R.P.A (Eccellenza impianti a rischio di incidente rilevante) e Direzione Regionale dei Vigili del Fuoco. 
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La Provincia si è quindi attivata per realizzare tutti i Piani di Emergenza Esterni, seguendo quanto 
concordato a livello regionale e con l’intento di creare un percorso coerente ed iterativo attraverso il quale 
arrivare alla realizzazione di tutti i PEE di propria competenza. 

Il primo passo è stato la presentazione di un programma di lavoro, presentato al XXIII Comitato Provinciale 
di Protezione Civile del 20 settembre 2007 ed approvato dallo stesso. Nel programma, la realizzazione dei 
PEE è subordinata alla costituzione di un Gruppo di Lavoro Provinciale specifico, puntualmente convocato in 
data 29 Novembre 2007 ed istituito con Delibera di Giunta Provinciale n° 63 del 19 febbraio 2008. Il 
“Gruppo di lavoro provinciale per l’elaborazione dei PEE per le aziende a rischio di incidente rilevante” nasce 
per far fronte a tutte le problematiche connesse alla Pianificazione di Emergenza Esterna in maniera tecnica 
e competente, per dare al documento tutti i contenuti necessari, sia per l’analisi territoriale, ambientale e 
urbanistica, sia per l’analisi degli scenari incidentali, sia per il modello d’intervento, sia per l’informazione 
alla popolazione, sia per le cartografie. 

La composizione del Gruppo di Lavoro è la seguente: 

 Dirigente del Servizio Pianificazione ambientale e politiche Faunistiche della Provincia di Modena; 

 n. 1 rappresentante del Servizio Pianificazione Ambientale e Politiche Faunistiche della Provincia; 

 n. 1 rappresentante dell’Area Programmazione e Pianificazione Territoriale della Provincia; 

 n. 1 rappresentante dell’Ufficio Territoriale di Governo – Prefettura di Modena; 

 n. 1 rappresentante del Comitato Tecnico di Valutazione dei Rischi; 

 n. 1 rappresentate dell’ARPA; 

 n. 1 rappresentante dei VVF – Comando provinciale di Modena; 

 n. 1 rappresentante del 118 – Modena soccorso; 

 n. 1 rappresentante dell’Azienda USL di Modena; 

 n. 1 rappresentante dell’Azienda Policlinico; 

 n. 1 rappresentante del comune su cui insiste lo stabilimento e/o di comuni limitrofi; 

 n. 1 rappresentante dell’azienda a rischio di incidente rilevante. 

Rapporto tra i Piani di protezione civile e il Piano di Emergenza Esterno (PEE) di cui al 
D.Lgs.334/99 e s.m.i. 

Come già accennato in premessa, la L.R. 26/03 all’art. 10, comma 3, specifica che i PEE sono parte integrante 
dei Piani di Protezione Civile provinciale. 

In materia di Protezione civile, il D.Lgs. 112/98 ha innovato profondamente il quadro delle responsabilità, 
ripartendo quelle di pianificazione in sede locale, tra gli organismi di rappresentanza democratica (Regioni 
ed Enti locali) e lasciando al Dipartimento di Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
solo la predisposizione dei piani di emergenza di rilievo nazionale.  

Nel particolare, per le emergenze di rilievo regionale: 

 alle Regioni è conferita la responsabilità di dettare indirizzi per l’elaborazione dei Piani di emergenza 
di protezione civile provinciali; 

 alle Province è conferita la responsabilità di predisporre i Piani di emergenza provinciali di 
protezione civile; 

 ai Comuni, è conferita la responsabilità di predisporre i Piani di emergenza comunali/intercomunali 
di protezione civile. 

La Regione con la DGR n. 1166/04 ha approvato le Linee Guida regionali per la predisposizione dei Piani di 
emergenza provinciali e comunali. Tali Linee Guida sono state suddivise in stralci, in funzione delle diverse 
tipologie di rischio, compreso il rischio industriale, oggetto di una specifica integrazione delle Linee Guida 
(luglio 2007) con un prototipo di legenda per la predisposizione della carta modello di intervento e della 
struttura e dei contenuti propri del Piano provinciale di emergenza. 

Nelle more della predisposizione dei PEE riferiti ai singoli stabilimenti RIR entro i termini stabiliti dalla 
legge regionale, si evidenzia che le procedure di attivazione in risposta ad un’emergenza trovano già 
rappresentazione all’interno dei Piani Provinciali di Emergenza. 

Nello specifico la Provincia di Modena ha approntato nel 2004 lo specifico stralcio relativo al Rischio 
Industriale. All’interno di questo stralcio, la Provincia ha inteso realizzare e creare i presupposti per 
affrontare emergenze di tipo industriale ed antropico non specificatamente connesse agli stabilimenti RIR 
ma generalizzate ad un possibile incidente riconducibile ad un’attività industriale. 

I PEE per ciascuno stabilimento si integrano pertanto all’interno di suddetta pianificazione, costituendo a 
tutti gli effetti specificazione del Piano Provinciale di Emergenza, che conserva la propria validità generale. 
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Il PEE: significato ed efficacia 
Per minimizzare le conseguenze provocate dai possibili eventi incidentali è prevista la redazione di appositi 
piani di emergenza: interni (PEI.) ed esterni (PEE) allo stabilimento industriale. I primi sono volti a 
individuare le azioni da compiere, in caso di emergenza, da parte del gestore e dei suoi dipendenti, mentre i 
PEE. organizzano e coordinano azioni ed interventi di tutti i soggetti coinvolti nella gestione degli incidenti 
rilevanti, raccordandosi con il PEI . 
Il PEE per gli stabilimenti di cui all’art.6 del D.Lgs. 334/99 e s.m.i. è redatto sulla base delle conclusioni della 
valutazione della Scheda Tecnica, oppure, in mancanza di tali risultanze, sulla base delle informazioni fornite 
dal Gestore (art. 10 L.R. 26/03 e s.m.i.) ed in base alla legge regionale sopraccitata, predisposto dalla 
Provincia, sentita l’ARPA, l’Azienda Unità Sanitaria Locale ed il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco 
competente per territorio, d’intesa con il Prefetto e i Comuni interessati. Il PEE rappresenta quindi il 
documento ufficiale con il quale la Provincia organizza la risposta di protezione civile e di tutela ambientale 
per mitigare i danni di un incidente rilevante, sulla base di scenari che individuano le zone a rischio, in cui, 
presumibilmente, si manifestano gli effetti negativi degli eventi presi in esame. Tale risposta risulta quindi 
diretta sia alla gestione dell’emergenza che all’organizzazione preventiva delle attività, attraverso la 
programmazione di corsi ed esercitazione per il personale interno allo stabilimento e con un’attenzione 
specifica verso l’azione di informazione alla popolazione. In ognuno di questi passaggi si potranno inoltre 
recepire dati e considerazioni utili al periodico aggiornamento del PEE . 
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1_PARTE GENERALE - Descrizione del sito 

 

1.1 Inquadramento territoriale a livello provinciale 
 
La provincia di Modena è geograficamente posizionata al 
centro della regione Emilia Romagna e la sua estensione 
territoriale, pari a 2.689 km2, va dal crinale appenninico e si 
spinge, per un buon tratto, nella Pianura Padana. 
A cintura del territorio modenese si collocano le province 
emiliano–romagnole di Bologna a est, di Ferrara a nord–est 
e di Reggio Emilia a ovest, le province toscane di Lucca e di 
Pistoia a sud e la provincia di Mantova (Lombardia) a nord. 
 
La configurazione fisica del territorio provinciale modenese è 
caratterizzata da un’area settentrionale pianeggiante 
(1.277,11 km2, pari al 48% del territorio complessivo), da una 
fascia collinare (463,82 km2, il 17%) e da una parte 
meridionale montuosa (947,72 km2, il 35%). 
L’orografia del territorio modenese comprende una serie di dorsali montuose con direzione trasversale a 
quella della catena appenninica, che degradano lentamente ed irregolarmente, da sud verso nord, da quote 
superiori ai 2.100 metri sul livello del mare (m s.l.m.) fino alla Pianura Padana. 
Più nel dettaglio, dal punto di vista altimetrico, il territorio montano può essere diviso in zona di alta 
montagna (che si sviluppa al di sopra dei 1.400 m) e che comprende il Monte Cimone (la cima più elevata, 
2.165 m); in zona di media montagna (800 – 1.400 m s.l.m.) e in zona di bassa montagna (400 – 800 m 
s.l.m.). La zona pedemontana collinare (100 – 400 m s.l.m.) si raccorda con l’area pianeggiante, all’interno 
della quale possono essere, a loro volta, identificate l’alta pianura (30 – 100 m s.l.m.), la media (20 – 30 m 
s.l.m.) e la bassa pianura; quest’ultima corrisponde all’area che si estende dalla curva di livello dei 20 m s.l.m. 
fino al limite settentrionale della provincia, raggiungendo, nei pressi del fiume Po, quote prossime al livello 
del mare. 

    

Il quadro idrografico modenese è caratterizzato da una fitta rete naturale e artificiale, che si sviluppa per oltre 
3.600 km. I fiumi Secchia e Panaro, affluenti del fiume Po, costituiscono gli elementi idrografici principali del 
territorio provinciale, solcandolo per oltre cento chilometri da sud a nord. 

Il fiume Panaro, originato dall’unione tra il Torrente Leo (Corno alle Scale, 1.945 m) e il Torrente Scoltenna 
(Monte Rondinaio, 1.964 m) dopo un percorso di 166 km sbocca nel fiume Po in territorio ferrarese. 

Il fiume Secchia nasce in territorio reggiano (Alpe di Succiso, 2.017 m e Monte Acuto, 1.756 m) e, dopo 172 
km di percorso, si immette nel fiume Po nel territorio della provincia di Mantova. 

Quanto alle risorse idriche disponibili nel contesto modenese, il territorio provinciale è interessato dai bacini 
idrografici del fiume Panaro (che occupa la maggior parte del territorio e in parte interessa la provincia di 
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Bologna), del fiume Secchia (che al 50% ricade nel territorio della provincia di Reggio Emilia), del Burana – 
Po di Volano (che interessa per la maggior parte la provincia di Ferrara) e del fiume Reno (che interessa 
marginalmente la parte sud-est della provincia). 

La situazione idrica sotterranea è caratterizzata dalle conoidi dei fiumi Secchia, Panaro e degli affluenti 
minori. Tali corpi idrici sotterranei si alimentano direttamente dalla superficie, nella zona prossima alla 
pedecollina, mentre più a valle si alimentano direttamente dai corsi d’acqua superficiali. Da questo serbatoio 
sotterraneo vengono prelevate, attraverso i pozzi, le acque ad uso acquedottistico al servizio del territorio di 
pianura (dove si concentra il 90% della popolazione modenese). 

La popolazione provinciale modenese conta 700.918  unità (dati istat 2013). 

Nei sette comuni demograficamente più rilevanti (Carpi, Castelfranco E., Formigine, Mirandola, Modena, 
Sassuolo e Vignola) si concentra il 59% della popolazione provinciale (quasi 411210 residenti a fine 2013). 

La rete stradale in provincia di Modena comprende 51 km di autostrade, 1.020 km di strade provinciali e 
7.400 km di strade comunali; sono altresì presenti 73 km di rete ferroviaria e oltre 100 km di piste ciclabili. 

Le principali strade del modenese sono per lo più attraversate da ingenti flussi di traffico, conseguenza sia 
della collocazione geografica del territorio provinciale, che dell’elevato tasso di mobilità delle persone e delle 
merci. La distribuzione dei flussi di traffico risulta fortemente polarizzata intorno al capoluogo, anche per il 
sostenuto sistema di relazioni tra l’area metropolitana, i distretti produttivi ed i punti di accesso autostradali. 
Il più elevato numero di spostamenti si registra tra il comune capoluogo e i distretti produttivi di Fiorano, 
Sassuolo e Carpi. 

 

L’erogazione dei servizi sanitari pubblici per l’assistenza 
primaria, nell’ambito territoriale della provincia di Modena, è 
assicurata e gestita dall’Azienda Unità Sanitaria Locale 
(AUSL), organizzata in 7 Distretti Territoriali e da 1 azienda 
Policlinico Ospedaliero - Universitaria. 

La rete ospedaliera, dislocata in provincia di Modena, è 
costituita da 8 ospedali pubblici, da 1 policlinico e da 5 
strutture sanitarie ospedaliere private accreditate facenti parte 
del Sistema Sanitario Nazionale. 

Il numero dei posti letto ordinari, censiti nel 2009, è 
complessivamente pari a 2.865 unità, corrispondenti a 4,63 
posti letto per 1.000 abitanti. 

 

 

Condizioni meteorologiche della Provincia di Modena 

Nel territorio della provincia di Modena si realizzano condizioni tipiche del clima padano, per molti aspetti 
proprie del clima continentale. Alle forti escursioni termiche, negli ultimi anni si sono aggiunti, tuttavia, gli 
effetti di una tendenza alla tropicalizzazione del clima, con un’accresciuta variabilità del tempo che rende 
probabili estati molto calde, accompagnate da eventi meteorologici estremi. Assistiamo, infatti, a 
precipitazioni estive concentrate in pochi e spesso violenti temporali, intervallati da lunghi periodi siccitosi. 
Tra autunno e primavera si verificano piogge persistenti e talora neve, anche a bassa quota, mentre la 
presenza dell’anticiclone favorisce condizioni di ristagno al suolo che determinano persistenti formazioni 
nebbiose. La fascia appenninica esercita una notevole influenza sulle condizioni meteoclimatiche della 
provincia di Modena, costituendo uno sbarramento alle correnti tirreniche umide e temperate e favorendo il 
sollevamento delle masse d’aria provenienti dal settentrione. La differente altimetria del territorio incide 
sulle caratteristiche climatiche locali. Nella zona collinare e valliva, pur di estensione limitata, le particolarità 
geotopografiche danno luogo a microclimi determinati dalla maggiore o minore esposizione al sole e/o alle 
correnti atmosferiche. La zona montana è caratterizzata da aspetti climatici quali la diminuzione progressiva 
delle temperature e dell’umidità e, viceversa, l’incremento delle ventosità e delle precipitazioni. 
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1.2 Inquadramento territoriale a livello comunale 

Densità abitativa, insediamenti urbani, viabilità 
Il Comune di Soliera si estende su una superficie di 54 km2 e si trova a nord della città di Modena (da cui 
dista circa 13 km) in una zona completamente pianeggiante, confinando a nord e ad ovest con il comune di 
Carpi, a sud con il comune di Modena e ad est, nord- est con i comuni di Bastiglia, Bomporto e San Prospero. 

La popolazione al 30/09/2014 risulta essere di 15.513 abitanti, distribuita nei tre principali insediamenti 
urbani: 
 

CENTRO ABITATO ABITANTI 
DISTANZA APPROSSIMATIVA DALLO 

STABILIMENTO DUNA CORRADINI 

Soliera (capoluogo) 10589 1.500 m in direzione E 

Limidi 3715 4.000 m in direzione N 

Sozzigalli 1209 6.400 m in direzione N-E 

 
La densità media abitativa risulta quindi pari a circa 287 ab/km2. 

La rete stradale è caratterizzata da una viabilità comunale ben articolata e da una viabilità provinciale che si 
sviluppa prevalentemente lungo due direttrici tra loro perpendicolari: 
 

STRADA 
PROVINCIALE 

DIREZIONE 
DISTANZA APPROSSIMATIVA DALLO 

STABILIMENTO DUNA CORRADINI 

SP 12 
si sviluppa in direzione NE-S e collega 
Soliera-Cavezzo  

1.100-1.500 m in direzione S, S-E 

SP 1 
si sviluppa in direzione E-O e collega 
Carpi-Limidi-Sozzigalli-Sorbara  

4.000 m in direzione N 

SP 413 
si sviluppa in direzione NO-S e collega 
Modena-Carpi 

Adiacente al perimetro S, S-O dello stabilimento 

 

A 400 m in direzione Est si trova la rete ferroviaria che collega Modena-Mantova-Verona, mentre a circa 
3.900 m in direzione Ovest si trova l’Autostrada del Brennero (A22). 
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Aspetti geomorfologici ed idrografici 

Da un punto di vista 
altimetrico il comune di 
Soliera è compreso tra quote 
massime di circa 21 – 34 m 
s.l.m., rientra nel contesto 
morfologico della pianura 
alluvionale e litologicamente 
è caratterizzato da terreni a 
tessitura prevalentemente 
limosa, ad eccezione di 
alcune isole principalmente 
argillose o sabbiose. 
Complessivamente però il 
comune è caratterizzato da 
un basso grado di 
vulnerabilità dell’acquifero. 

La maggior parte del 
territorio appartiene al 
bacino idrografico del Fiume 
Secchia, che costituisce 
l’elemento idrografico di 
maggiore rilievo e segna il  
confine tra il Comune di 
Soliera e quelli di Bastiglia, 
Bomporto e San Prospero 
per circa 10 km. 

Oltre a questo corso d’acqua 
principale è presente una 
fitta rete di canali artificiali, 
gestiti dal Consorzio della 
Bonifica dell’Emilia 
Centrale, che possono essere 
ricondotti a 3 principali 
bacini scolanti: 

 Diversivo Gherardo 

 Inferiore 

 Lama 

 
 

Condizioni meteoclimatiche 

Il comune è caratterizzato da condizioni climatiche tipiche del clima padano, che presenta molti aspetti tipici 
del clima continentale, soprattutto per quanto concerne il vento (scarsa circolazione aerea, con frequente 
ristagno di aria per presenza di calme anemologiche) e le formazioni nebbiose. 
Gli inverni, particolarmente rigidi, si alternano ad estati molto calde ed afose per elevati valori di umidità 
relativa e le nebbie, particolarmente intense e persistenti nei mesi invernali, possono fare la loro comparsa 
anche durante il periodo estivo. 
Sul territorio comunale non sono presenti stazioni meteorologiche, pertanto non si dispone di sufficienti dati 
per poter fare descrizioni maggiormente dettagliate. 
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Rischi presenti 
Il territorio comunale di Soliera, per propria natura e disposizione geografica è interessato principalmente 
dai seguenti rischi: 

a. Sismico: ai sensi dell’O.P.C.M. n. 3274/2003 il comune è classificato in zona 3, ovvero in zona a bassa 
sismicità. La tavola 2.2.a.1 del PTCP “Rischio sismico: Carta delle aree suscettibili di effetti locali”, che 
distingue diverse aree sulla base degli effetti locali attesi in caso di evento sismico, individua la maggior 
parte del territorio di Soliera ed in particolare l’area in cui si trova lo stabilimento oggetto del presente 
PEE come “Area soggetta ad amplificazione per caratteristiche litologiche e a potenziali cedimenti”. 

b. Idraulico: il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) dell’Autorità di bacino del fiume Po 
individua il comune di Soliera in fascia fluviale C (1) ed in classe di rischio idraulico R3(2). 
La tavola 2.3.1 del PTCP “Rischio idraulico: carta della pericolosità e criticità idraulica” classifica la 
maggior parte del territorio comunale come “Area depressa ad elevata criticità idraulica ed elevato 
scorrimento”. La zona in cui ricade lo stabilimento però, grazie alla presenza ad Ovest della linea 
ferroviaria che funge da rilevato morfologico in grado di ostacolare la propagazione di eventuali acque 
di esondazione provenienti dal F. Secchia, è classificata come “Area a bassa criticità idraulica”. 

c. Industriale: per la presenza dello stabilimento oggetto del presente PEE. 

Stato della pianificazione comunale 

PIANIFICAZIONE URBANISTICA 
Il Comune di Soliera è dotato di PRG approvato con Delibera di Giunta Provinciale n. 506 del  
19/09/2000, successivamente convertito negli strumenti urbanistici previsti dall’art.43 della  
L.R. n.20/2000 (PSC-POC-RUE) con Delibera di Consiglio Comunale n. 77 del 03/12/2003. 
In seguito: 

- con Delibera di Consiglio Comunale n. 8 del 27/01/2015 è stata approvata una variante al PSC; 
- con Delibera di Consiglio Comunale n. 9 del 27/01/2015 è stata approvata una variante al RUE; 
- con Delibera di Consiglio Comunale n. 9 del 27/01/2015 è stata approvata una variante al POC; 

Tali varianti hanno recepito, ognuna per le parti di competenza, le prescrizioni e le disposizioni contenute 
nell’Elaborato Tecnico RIR elaborato dalla Provincia e fatto proprio dal Comune di Soliera. 
 
PIANIFICAZIONE DI PROTEZIONE CIVILE 
Il Comune ha approvato il Piano Comunale di Protezione Civile con Delibera di Consiglio Comunale 
n.3/2009 ed ha provveduto ad effettuare i seguenti aggiornamenti: 

- 1 °aggiornamento 15/12/2011; 

- 2° aggiornamento 15/02/2013. 

                                                 
( 1 )  Fascia fluviale C:  porzione di territorio che può essere interessata da inondazione al verificarsi di eventi di piena molto gravosi. Si 
assume infatti come portata di riferimento la massima piena storicamente registrata se corrispondente a TR>200 anni o, in assenza di 
essa, la piena con TR=500 anni. 

( 2 )  Classi di rischio: il D.P.C.M. del 29/10/1998 individua le seguenti classi: 

   R1  rischio moderato, per il quale i danni sociali, economici ed al patrimonio ambientale sono marginali; 
   R2  rischio medio, per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale che 

non pregiudicano l’incolumità delle persone, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività socio-economiche; 

   R3  rischio elevato, per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici e alle 
infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, l’interruzione della funzionalità delle attività socio-economiche e 
danni rilevanti al patrimonio ambientale; 

   R4   rischio molto elevato, per il quale sono possibili la perdita di vite umane, lesioni gravi alle persone, danni gravi agli 
edifici, alle infrastrutture, al patrimonio ambientale e la distruzione di attività socio-economiche. 



 

 

1.3 Informazioni sullo stabilimento e sulle sostanze pericolose 
presenti 

Informazioni generali sul gestore e sullo stabilimento 
Ragione sociale:                      DUNA - Corradini S.p.A. 

Nome ed indirizzo del Gestore: Corradini Andrea 
via Modena-Carpi 388, 41019 Soliera (MO) 

Indirizzo dello stabilimento:  via Modena-Carpi 388, 41019 Soliera (MO) 

Coordinate geografiche UTM:          X: 955.343 Y: 650.113 FUSO: 32 

L’area in cui si trova lo stabilimento DUNA - Corradini S.p.A. occupa una superficie di circa 80.000 m2, in 
area pianeggiante a prevalente destinazione agricola. 

Descrizione delle attività e del processo produttivo 

Lo stabilimento DUNA - Corradini S.p.A. svolge attività di sviluppo e produzione di: 

 sistemi poliuretanici, utilizzati principalmente nel campo dell’edilizia e dell’industria come isolamento 
termico ed adesivi. 

 schiume poliuretaniche rigide a varie densità, utilizzate prevalentemente come isolanti termici  nel 
settore industriale e criogenico; 

 sistemi epossidici, utilizzati  come prodotti d’impregnazione e rinforzo per marmi e graniti. 
 macchine e consumabili per il packaging, utilizzati per la realizzazione presso cliente di imballaggi   di 

tipo protettivo. 

La produzione si svolge in tre reparti, che risultano ben distinti a livello gestionale a fronte di una tipologia di 
lavorazione molto differenziata: 

 Reparto Formulati, dove avvengono le seguenti macro-attività: 

– ricezione ed immagazzinamento delle materie prime; 
– preparazione dei prodotti formulati a fronte delle ricette fornite dal laboratorio; 
– infustaggio dei prodotti destinati direttamente alla commercializzazione ed approntamento per la 

spedizione ai clienti; 
– produzione del blocco di schiuma rigida mediante miscelazione e reazione dei prodotti liquidi in 

apposito tunnel, dove, per reazione ed espansione dei reagenti, si forma un “parallelepipedo” di 
espanso rigido che sezionato viene consegnato al Reparto taglio; 

– produzione  dei formulati poliuretanicici ed epossidici; 
 

 Reparto Taglio, dove avvengono le seguenti macro-attività: 

– ricezione dei blocchi di schiuma rigida prelevati dal magazzino esterno; 
– sagomatura del blocco nelle varie forme richieste dai clienti; 

– confezione dei pezzi sagomati ed invio alla spedizione. 
 

 Reparto Produzione macchine ed imballaggi (Equipment and Instruments) , dove avvengono le 
seguenti macro attività:                    

– Progettazione, assemblaggio e collaudo macchine per l’imballaggio; 
– Ricezione ed immagazzinamento dei componenti e delle materie prime 

– Termosaldatura film polietilenico per imballaggio a sacchetti ad aria ( Air in Place ). 
 

Lo stoccaggio delle materie prime avviene in diversi depositi: 

 stoccaggio TDI in 2 serbatoi fuoriterra (A2 e A3), ubicati nell’area di stoccaggio delle materie 
prime liquide, della capacità di 33 m3 ciascuno (70 t complessive); 

 stoccaggio di n-pentano, iso-pentano e ciclopentano in 2 serbatoi interrati della capacità di 
35 m3 (22 t di normal-pentano e iso-pentano ) ed 1 serbatoio interrato della capacità di 50 m3 (37 t 
di ciclopentano) ubicati nella zona a nord dello stabilimento, in prossimità del Reparto Formulati;  
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 stoccaggio di sostanze e miscele classificate pericolose per l’ambiente si tratta di 
sostanze/miscele classificate pericolose per l’ambiente, confezionate in fusti e cisternette, stoccate 
sia nei magazzini interni che in area esterna, per un quantitativo massimo di 250 t 

 

E’ inoltre presente un’area di circa 25.000 m2 all’aperto dedicata allo stoccaggio dei blocchi di 
poliuretano. La quantità normalmente stoccata oscilla fra 15.000 e 20.000 m3 di schiuma, corrispondenti 
a circa 800 t di poliuretano. 

Il processo produttivo si può sintetizzare nelle seguenti fasi: 

1. PREPOLIMERIZZAZIONE (sostanze coinvolte T+) 
Nel reparto formulati sono presenti tre reattori per la prepolimerizzazione degli isocianati: 

RA1, RA2 dedicati a prepolimeri su TDI(1) e MDI(2), aventi capacità di 12 m3 ciascuno ed operanti in 
discontinuo 

RA3 dedicato solo all’MDI 
Nel medesimo reparto sono presenti 8 miscelatori per il componente poliolo, destinato non solo alla 
produzione interna ma anche alla preparazione dei sistemi per la vendita, 2 macchine schiumatrici e la 
linea di produzione dei sistemi epossidici e poliuretanici. 
La prepolimerizzazione si articola nei seguenti steps: 

1. Carico del TDI. 

2. Carico del cloruro di benzoile, prelevato direttamente dal fusto originale collocato su 
bilancia elettronica dedicata. Il fusto è connesso mediante tubazione apposita alla condotta 
di aspirazione della pompa di ricircolo del reattore. Il fusto è provvisto di valvola di respiro, 
dotata di filtro a gel di silice per abbattere l’umidità atmosferica (il cloruro di benzoile 
reagisce con acqua per dare acido cloridrico gassoso). 

3. Carico del poliolo, erogato a portata costante (12 kg/min) per limitare l’esotermicità della 
reazione. L’agitatore ed il fine corsa della valvola di carico del poliolo sono interbloccati (non 
è consentita l’immissione del poliolo ad agitazione assente). 

La reazione fra il poliolo e l’isocianato è esotermica ed il sistema di raffreddamento garantisce il 
mantenimento di un valore di temperatura di 80-85 °C . 

 
1. Non sussistono pericoli in caso di interruzione  o riduzione di efficacia del sistema  di 

raffreddamento, la temperatura non supererebbe i 115-120 °C non tale da innescare reazioni 
incontrollate; 

2. Il pericolo di tali reazioni si prefigura solamente nel caso di introduzione di sostanze fortemente 
alcaline, eventualità,  questa, a bassissima probabilità di verificarsi grazie ad una procedura 
rigidissima nel controllo dei reagenti ed all’introduzione del cloruro di benzoile che in ogni caso  
tenderebbe a neutralizzare le sostanze basiche; 

3. Anche la rottura del serpentino di raffreddamento con rilascio di acqua all’interno del reattore 
verrebbe tempestivamente rilevata e bloccata.In effetti si tratta di serpentino doppio con 
intercapedine pressurizzata  e dotata di sensore di pressione che rileverebbe istantaneamente 
una eventuale rottura. 

4. Raffreddamento della miscela reagente: finita la reazione, si lascia raffreddare il prepolimero 
fino al raggiungimento della temperatura di utilizzo di 25°C. 

 

 

 

2. POLIMERIZZAZIONE (sostanze coinvolte T+, F, F+, N) 
La reazione finale di sintesi del poliuretano espanso avviene con il tramite di una macchina 
schiumatrice  che provvede a miscelare i vari costituenti della ricetta ed a depositarli su di un sistema 
di tre nastri trasportatori che conterranno e sagomeranno in continuo il blocco in formazione. 
E’ in questa fase che vengono introdotti nella mescola anche i pentani in qualità di espandenti che 
rimangono poi confinati all’interno della struttura cellulare completamente chiusa ed impermeabile 
agli stessi. 

                                                 
(1) TDI = toluendiisocianato 
(2) MDI = difenilmetanodiisocianato 
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Naturalmente tutte le funzioni importanti per la qualità del prodotto e per la sicurezza sono sotto 
rigido controllo di sistemi computerizzati. 
I blocchi possono avere misure di 2.500 x 900 x 6.000 mm e vengono stoccati all’aperto su ampio 
piazzale prima della sagomatura in manufatti specifici o lastre. 
 

Dal punto di vista impiantistico particolare importanza rivestono: 

 

1. il sistema fognario dello stabilimento: è costituito da due linee di raccolta completamente separate: 

 

a.1) linea fognaria di raccolta delle acque bianche: le acque meteoriche provenienti dai piazzali sono 
incanalate in un nuovo sistema fognario dotato di un bacino, in grado di ricevere circa 300 m3 di 
acque di prima pioggia, e di un sistema di paratoie mobili attivabili in remoto, in grado di bloccare 
all’interno della fognatura stessa almeno 500 m3 di eventuali acque di spegnimento incendio o di 
spandimenti rilevanti di sostanze chimiche. 

a.2) linea fognaria di raccolta delle acque nere: comprende i servizi delle diverse strutture industriali 
e dell’abitazione civile interna all’area aziendale (ora non abitata) e converge in un punto dotato di 
impianto di depurazione aerobico, dopodiché le acque depurate vengono immesse in acque 
superficiali. 

 

2. il sistema di approvvigionamento dell’energia elettrica: l’energia elettrica è alimentata dalla rete ENEL 
a media tensione (15 kV), mediante nr. 2 cabine di pertinenza aziendale, da cui parte la rete interna di 
distribuzione a tensioni ridotte in funzione delle utenze. 
Sono previsti gruppi elettrogeni mobili di piccola potenza, a seconda delle necessità, mentre la pompa 
antincendio è alimentata con linea elettrica preferenziale direttamente dalla cabina e mantenuta in 
back up da motopompa diesel che non necessita di alimentazione elettrica di rete. 

 

Per ogni riferimento al posizionamento spaziale delle varie parti e per i particolari impiantistici principali del 
sistema antincendio si fa direttamente riferimento alle planimetrie presenti nel Capitolo 4 “Cartografie” 
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Tipologia sostanze pericolose 

Lo stabilimento DUNA-Corradini S.p.A. è soggetto agli obblighi dell’art. 6 D.Lgs. 334/99 e s.m.i. per la 
presenza di sostanze molto tossiche (T+), estremamente infiammabili (F+) e pericolose per l’ambiente (N), in 
quantità superiori alle soglie indicate nelle tabelle in allegato I del decreto. 

Si riporta di seguito una tabella sinottica contenente le seguenti informazioni: 

– individuazione nominale delle sostanze pericolose, materie prime e prodotti finiti,  con specificazione 
del corrispettivo numero CAS (ove esistente; nel caso specifico dei formulati epossidici non 
sussistono numeri CAS per cui è stata inserita una voce complessiva) e della rispettiva 
classificazione con le frasi di rischio pertinenti; 

– quantitativi massimi per sostanze singole o categorie di sostanze detenute in stabilimento; 

– corrispettivi valori di soglia previsti dal D.Lgs. 334/99 e s.m.i.. 

 

Denominazione CAS n° Classificazione 
Frasi di 
Rischio 

Quantità 
massima 
presente 

(t) 

Soglia art.6 
D.Lgs. 334/99  

s.m.i. (t) 

Soglia art.8 
D.Lgs. 334/99  

s.m.i. (t) 

voce singola di cui alla parte prima, Allegato 1, D.Lgs. 334/99 e s.m.i. 

Toluendiisocianato  26471-62-5 T+, Xi, Xn 
26, 36/37/38, 

40, 42/43, 
52/53 

70 10 100 

sostanze/preparati tossici di cui alla voce 2, parte seconda, Allegato 1,  D.Lgs. 334/99 e s.m.i. 

Pentametilen-dietilen-
triammina (POLYCAT 5) 

3030-47-5 T 22,24,34 

5 50 200 

N,N,N’,N’ - Tetrametil - 1,6 
esandiammina 
(TOYOCAT-MR) 

111-18-2 T 22, 24, 34 

N,N Dimetilformammide 

(solvente) 
68-12-2 T 20/21, 36, 61 

Bis(2-dimetilamminoetil)etere 
(NIAX A1) 

3033-62-3 T 
22/23/24, 34, 

52/53 

Dibutilstagno dilaurato  
(T 12) 

77-58-7 T, N 
60/61,22, 36, 

48/25, 68, 
50/53 

sostanze/preparati infiammabili di cui alla voce 6, parte seconda, Allegato 1,  D.Lgs. 334/99 e s.m.i. 
2-fenilpropene 

(ALFAMETILSTIROLO) 
98-83-9 Xi, N 

10, 36/37, 
51/53 

12 5000 50000 

cicloesanone (BYK 065) 108-94-1 Xn 10, 20 

Diisobutilchetone (BYK 066) 108-83-8 Xi 10, 37 

Soluzione di un metil-
alchilpolisilossano (BYK 077) 

64742-95-6 (47%) Xi 10, 37 

polimeri e polisilossani  
(BYK 088) 

64741-65-7 Xn 10, 65 

copolimero acrilico in solv. 
Nafta (BYK 358) 

64742-95-6 (48%) Xi, N 10, 37,51/53 

soluzione di polimeri 
antischiuma (BYK A 501) 

64742-95-6 (94%); 
108-65-6 (6%) 

Xi, N 10, 37,51/53 

soluzione di polimeri 
antischiuma (BYK A 550) 

64742-95-6 (50-
100%) 

Xn, N 
10, 

37,51/53,65 

soluzione di amidiacidi poli-
idro-carbossilici  

(BYK R 605) 

1330-20-7(22%);  
78-83-1 (7%);  

64742-95-6 (18%) 
Xn 

10,20/21,36/3
7/38, 52/53 

sale di alchilammonio  
(BYK W 900) 

1330-20-7 
(20%) 

Xn 10, 20/21,36 
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Denominazione CAS n° Classificazione 
Frasi di 
Rischio 

Quantità 
massima 
presente 

(t) 

Soglia art.6 
D.Lgs. 334/99  

s.m.i. (t) 

Soglia art.8 
D.Lgs. 334/99  

s.m.i. (t) 

Soluzione di copolimeri con 
gruppi acidi (BYK W 995) 

108-65-6 (25%);  
64742-95-6 (25%)  
7664-38-2 (3%) 

Xi 
10, 36/37, 

52/53 

Polibutadiene in solventi 
organici (AIREX 910) 

64742-95-6 (45%);  
95-63-6 (25%) 

Xn, N 
10, 20, 

36/37/38, 65, 
51/53 

Dimetilcicloesilammina 
DIMCEA (cod 120019) 

98-94-2 C 
10, 20/21/22, 

34 

N,N - Benzildimetilammina  103-83-3 C 
10, 20/21/22, 

34, 52/53 

N,N - Dimetiletanolammina 
(DMEA) 

108-01-0 C 
10, 20/21/22, 

34 

1-Metossi-2-propilacetato 
(PERENOL E 9) 

108-65-6 (>70%) Xi 10, 36 

Soluzione di solventi organici 
di siliconi (PERENOL E8) 

108-65-6 (60%);  
 90622-57-4 (40%) 

Xn 
10, 36, 65, 

52/53 

Soluzione di copolimeri con 
gruppi acidi  

(BYK P 104 S) 

1330-20-7 (50%); 
108-83-8 (7%) 

Xn 10, 20/21, 38 

Soluzione di poliestere acidico 
(BYK W 985) 

64742-95-6 (50%); 
108-65-6 (50%) 

Xn, N 
10, 36/37, 

51/53, 65, 66, 
67 

Cicloesanone in distillati di 
petrolio  (PUR) 

64742-47-8 (65%);                                        
108-94-1 (35%) 

Xn 10, 20, 65/66 

sostanze/preparati liquidi facilmente  infiammabili di cui alla voce 7b, parte seconda, Allegato 1,  D.Lgs. 334/99 e s.m.i. 

N-METIL-MORFOLINA 109-02-4 F, C 
11, 20/21/22, 

34 
2 

5000 50000 

ACETONE (puro) 67-64-1 F, Xi 11, 36, 66, 67 

CICLO-PENTANO 287-92-3 F 11, 52/53 37 

1,1,1,3,3-Pentafluorobutano  

(HFC-365mfc) 
406-58-6 F 11 44.45 

  
Totale : 
83.45 

 

sostanze/preparati estremamente  infiammabili di cui alla voce 8, parte seconda, Allegato 1,  D.Lgs. 334/99 e s.m.i. 

ISO-PENTANO 78-78-4 F+, Xn, N 
12, 65, 66, 67, 

51/53 
21.7 

10 50 N-PENTANO 109-66-0 F+, Xn, N 
12, 51/53, 
65,66,67 

22.05 

 
Totale:  
43.75 

sostanze/preparati pericolosi per l’ambiente di cui alla voce 9i), parte seconda, Allegato 1,  D.Lgs. 334/99 e s.m.i. 

isononilfenolo NONILFENOLO 25154-52-3 C, N 
22,34, 50/53, 

62/63 

70 100 200 

zinco borato 
( STORFLAM ZB 223) 

51201-70-8  N 50/53 

Miscela di antiossidante 
fenolico (TINUVIN 75/P) 

041556-26-7(25%); 
023328-53-2(25%); 
082919-37-7(25%); 
125643-61-0(25%) 

N 50/53 

Trifenil-fosfito (TPP) 101-02-0 Xi, N 36/38, 50/53 
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Denominazione CAS n° Classificazione 
Frasi di 
Rischio 

Quantità 
massima 
presente 

(t) 

Soglia art.6 
D.Lgs. 334/99  

s.m.i. (t) 

Soglia art.8 
D.Lgs. 334/99  

s.m.i. (t) 

Dibutilstagno dilaurato 
(T 12) 

77-58-7 T, N 
60/61,22, 36, 

48/25, 68, 
50/53 

FORMULATI EPOSSIDICI 
RESINE E INDURENTI  

(Miscela di materie prime) 

non determinabile: 
si tratta di miscele 

N  R 50/53  

sostanze/preparati pericolosi per l’ambiente di cui alla voce 9ii), parte seconda, Allegato 1,  D.Lgs. 334/99 e s.m.i. 

N-PENTANO 109-66-0 F+, Xn, N 
12, 51/53, 
65,66,67 

22 

200 500 

ISO-PENTANO 78-78-4 F+, Xn, N 
12, 65, 66, 67, 

51/53 
21.7 

4,4'metilen-bis,cicloesan-
ammina  (PACM) 

1761-71-3 C, N 
22,35,37, 43, 

51/53 

250 

2-fenilpropene 
(ALFAMETILSTIROLO) 

98-83-9 Xi, N 
10, 36/37, 

51/53 

resina epossidica (peso mol 
medio < 700) 

(ARALDITE GY 280) 
25068-38-6 Xi, N 

36/38, 43, 
51/53 

resina epossidica (peso mol 
medio < 700) 

(ARALDITE GY 250) 
25068-38-6 Xi, N 

36/38, 43, 
51/53 

copolimero acrilico in solv. 
Nafta  (BYK 358) 

64742-95-6 (48%) Xi, N 10, 37, 51/53 

soluzione di polimeri 
antischiuma (BYK A 501) 

64742-95-6(75%)                                     
108-65-6(6%)  

Xi, N 10, 37, 51/53 

Glycydil estere di acidi 
monocarbossilici sintetici 

saturi (CARDURA) 
26761-45-5 Xi, N 43, 51/53 

resina bisfenolo F-
epicloridrina (70%) + resina 

bisfenolo A-epicloridrina 
(70%) 

(EPIKOTE 238) 

25068-38-6 (30%); 
 28064-14-4 (70%) 

Xi, N 
36/38,43, 

51/53 

Resina epossidica da 
bisfenolo A  

(EPOTEC YD 128) 
25068-38-6 Xi, N 

36/38,43, 
51/53 

Resina epossidica bisfenolo A  
(NPEL 134) 

25068-38-6 Xi, N 
36/38, 43, 

51/53 

Glicidil-etere di alcoli C12-C14 
(RUETAPOX Z 8) 

68609-97-2 Xi, N 38, 43, 51/53 

resina poliammidica 
(VERSAMIDE 140) 

68410-23-1 (>90%);   
112-24-3 (7,5%) 

Xi, N 
38, 41, 43, 

51/53 

Polibutadiene in solventi 
organici  (AIREX 910) 

64742-95-6 (> 45%) ;   
95-63-6 (> 25%) 

Xn, N 
10, 20, 

36/37/38, 65, 
51/53 

soluzione di polimeri 
antischiuma (BYK A 550) 

64742-95-6 (50-
100%) 

Xn, N 
10, 37, 51/53, 

65 

o-cresil-glicidil-etere 
(RUETAPOX KR) 

2210-79-9 Xn, N 
38, 43, 68, 

51/53 

FORMULATI EPOSSIDICI 
RESINE E INDURENTI  

Miscela di materie prime 

non determinabile: 
si tratta di miscele 

N (e altre 
classificazioni 

non comprese in 
Seveso) 

R 51/53 (ed 
altre frasi di 
Rischio non 
comprese in 

Seveso) 

 
Totale:  
293.7 
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Inquadramento dello stabilimento ai sensi del D.Lgs. 334/99, modificato dal D.Lgs. 238/05. Lo stabilimento 
rientra negli obblighi di cui all’art. 6 del D.Lgs. 334/99. 

 

 
Somme  
pesate 

Risultati 
Art.6 Art.8 

GRUPPO T  7,1 0,725 

GRUPPO F, E, O 4,394 0,877 

GRUPPO N 2,169 0,938 

 
 

Sostanze pericolose base 
In merito alla descrizione delle caratteristiche chimico-fisiche, delle proprietà tossicologiche, degli effetti 
specifici sulla salute umana e sull’ambiente e sulle sostanze che si possono originare in relazione alle sostanze 
pericolose base presenti nello stabilimento si rimanda alle relative schede di sicurezza riportante all’interno 
dell’Allegato 1 del presente PEE. 

Individuazione delle figure di responsabilità in emergenza 
In base alle informazioni contenute all’interno del Piano di Emergenza Interno si delineano le seguenti figure 
con specifiche responsabilità in emergenza: 

RUOLO TITOLARE/SOSTITUTO 

Coordinatore 
Emergenza 

Titolare: Responsabile Sicurezza  

Sostituto (1): Direttore di Stabilimento  

Sostituto (2): Respons. Manutenzione e Impianti  

Responsabile 
Contatti Esterni 

Titolare: Consigliere Delegato Ambiente e Sicurezza  

Sostituto: Direttore Tecnico  

Durante gli orari di chiusura dello stabilimento la reperibilità del responsabile dell’emergenza è garantita 
attraverso il servizio di vigilanza privata operato da Gruppo Sirio S.r.l. 

Personale aziendale 
Il personale presente nei reparti  è riportato, impianto per impianto, nella tabella seguente. 

Impianto 
Numero totale 

giornaliero di addetti 
Reparto formulati 14 
Reparto taglio 26 
Commerciale e segreteria 16 
Manutenzione 3 
Laboratori 10 
Reparto Equipment and Instruments 1 
Logistica 11 
Direzione  5 
Uffici Amministrativi 10 
  

Totale 96 
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Quando si rende necessario, l’azienda impiega personale esterno che viene incaricato dell’attuazione di 
specifici progetti, quali per esempio: manutenzione straordinaria e/o ordinaria degli impianti e macchinari, 
controllo delle apparecchiature che necessitano di una certificazione da un ente esterno, lavori di 
manutenzione del fabbricato (di tipo edilizio, idraulico, elettrico). 
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1.4 Individuazione degli elementi territoriali ed ambientali 
vulnerabili 

Lo stabilimento DUNA-Corradini S.p.A. ricade a ridosso del confine comunale tra Soliera, dove è insediata 
l’azienda, Carpi e Modena, cui appartengono anche entrambe le isole amministrative localizzate a sud e nord-
ovest dello stabilimento. 

La ditta è localizzata nella zona ovest del centro abitato di Soliera, in un’area omogenea a prevalente 
destinazione agricola. 

Descrizione degli elementi presenti all’interno delle aree di danno 
Lo stabilimento non presenta aree di danno esterne al perimetro. 

Descrizione degli elementi presenti nell’intorno dello stabilimento (buffer 125m dal 
perimetro integrato con buffer di 250m dalle sorgenti di evento) 
Per la determinazione delle aree all’interno delle quali eseguire la descrizione degli elementi territoriali ed 
ambientali vulnerabili si è deciso di seguire i criteri previsti dalle “Linee guida regionali per i programmi 
provinciali di previsione e prevenzione”, approvati con Determinazione del Direttore Generale Ambiente, 
Difesa del Suolo e della Costa della Regione n° 7528/2004: 

“Per tutte le tipologie di stabilimenti industriali l’area di censimento viene assunta pari alla superficie 
contenuta all’interno del cerchio di raggio 250 m riferito al baricentro geometrico dello stabilimento e con 
una distanza minima di 125 m dai confini dell’attività. Per gli stabilimenti per i quali sia nota la 
localizzazione della sorgente di rischio, le distanze vanno riferite non al baricentro ma alla sorgente.” 

Ai fini del presente capitolo si considera pertanto buffer 125 m, integrato con alcune piccole zone derivanti 
dal buffer di 250m riferito alle sorgenti di rischio. 

Il criterio proposto non trova alcun riferimento nella normativa vigente, in quanto viene richiesta la 
descrizione degli elementi vulnerabili esclusivamente all’interno delle aree di danno, ma è applicato 
esclusivamente a fini conoscitivi del territorio. 
 

Tipologia elementi territoriali 
vulnerabili 

Descrizione nell’intorno buffer 125 m 

Centri urbani (distanza e numero di residenti) 

Nell’intorno dello stabilimento sono presenti 4 gruppi abitativi: 

– a sud 1 casa disabitata; 

– a sud-ovest 1 casa disabitata; 

– ad est 1 abitazione con 1 residente e l’azienda agricola limitrofa; 

– ad ovest 2 abitazioni  ed un condominio  

E
le

m
en

ti
 v

u
ln

er
a

b
il

i 
p

u
n

tu
a

li
: 

luoghi di concentrazione di persone con 
limitata capacità di mobilità (ospedali, 
case di cura, ospizi, asili, …) 

Non presenti 

luoghi soggetti ad affollamento rilevante 
all’aperto (mercati stabili o altre 
destinazioni commerciali, cimiteri, …) 

Non presenti 

luoghi soggetti ad affollamento rilevante 
al chiuso (centri commerciali, 
direzionali, alberghi, …) 

Non presenti 

luoghi soggetti ad affollamento rilevante 
con limitati periodi di esposizione al 
rischio (cinema, teatri, edifici di culto, 
palestre, campi gara sportivi, …) 

Non presenti 

scuole di ogni ordine e grado Non presenti 

attività industriali e artigianali, aziende 
agricole, allevamenti, … 

Lungo il confine est dello stabilimento è presente l’ “Az. Agricola 
Patrocli” di Patrocli Gino, Giovanni e Gaetano sita in Stradello Lama Est 
14 (tel. 059/565241 o cell. 338/8618014) 
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Strade comunali, provinciali, statali 

SC Via San Domenico: adiacente allo stabilimento in direzione Ovest 

SC Stradello Lama: costeggia lo stabilimento in direzione Nord-Sud 

SP413: appartiene alla rete stradale primaria esistente oggetto di 
riqualificazione per il PTCP 

Autostrade Non presenti 

Ferrovie Non presenti 

Stazioni ferroviarie e altri nodi di 
trasporto 

Non presenti 

Reti di energia elettrica, gasdotti, acquedotto, 
fognatura, pozzi di captazione di acqua ad uso 
civile, … 

- Acquedotto di AIMAG che passa in corrispondenza dell’angolo nord-
est del perimetro dello stabilimento; 

- Reti ENEL a media e ad alta tensione: sono presenti 2 reti, una a 
media tensione che arriva in corrispondenza della cabina elettrica 
dello stabilimento ubicata nel confine Nord, ed una ad alta tensione 
che corre parallela alla SP413 sul lato opposto rispetto allo 
stabilimento; 

- Non sono presenti reti fognarie e pozzi di captazione di acqua ad uso 
civile. 

Percorsi ciclabili e percorsi natura Non presenti 

Presenza di beni culturali (castelli, palazzi, 
musei, …) 

Non presenti 

Tipologia elementi ambientali 
vulnerabili 

Descrizione nell’intorno buffer 125 m 

Uso del suolo Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola (art.71 PTCP) 

Zone di tutela (risorse paesistiche e storico 
culturali, risorse naturali, forestali e della 
biodiversità) 

Adiacente al confine est dello stabilimento corre il Canale Paussolo ad 
uso irriguo, mentre ad ovest, lungo la SP413 corre il Canalazzo Ganaceto 
ad uso promiscuo. Entrambi questi elementi idrografici non prevedono 
particolari zone di tutela. 

Aree naturali protette (parchi, riserve naturali, 
oasi, zone SIC e ZPS, reti ecologiche, …) 

Non presenti 

Risorse idriche profonde (vulnerabilità 
acquiferi) 

Lo stabilimento ricade complessivamente in una zona con basso grado 
di vulnerabilità all’inquinamento dell’acquifero principale. 

Descrizione degli elementi presenti nell’intorno dello stabilimento – R = 1.000 m 
Al fine di completare la descrizione dell’intorno dello stabilimento, tenendo conto di un’area più vasta, si è 
deciso di evidenziare anche gli elementi presenti all’interno di un cerchio centrato nel baricentro geometrico 
dello stabilimento e avente raggio pari a 1.000 m. 
 

Tipologia elementi territoriali 
vulnerabili 

Descrizione nell’intorno R=1.000 m 

Centri urbani (distanza e numero di residenti) 
Nell’intorno più ampio dello stabilimento sono presenti alcune 
abitazioni sparse 

E
le

m
en

ti
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u
ln

er
a

b
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i 
p
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n

tu
a

li
: 

luoghi di concentrazione di persone con 
limitata capacità di mobilità (ospedali, 
case di cura, ospizi, asili, …) 

Non presenti 

luoghi soggetti ad affollamento rilevante 
all’aperto (mercati stabili o altre 
destinazioni commerciali, cimiteri, …) 

Non presenti 

luoghi soggetti ad affollamento rilevante 
al chiuso (centri commerciali, 
direzionali, alberghi, …) 

Presenza del centro commerciale “Le Gallerie” lungo la SP413 in 
direzione sud rispetto allo stabilimento, poco oltre la distanza di 1 km 
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luoghi soggetti ad affollamento rilevante 
con limitati periodi di esposizione al 
rischio (cinema, teatri, edifici di culto, 
palestre, campi gara sportivi, …) 

Non presenti 

scuole di ogni ordine e grado Non presenti 

attività industriali e artigianali, aziende 
agricole, allevamenti, … 

Sono presenti alcune aziende agricole con allevamenti 

In
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Strade comunali, provinciali, statali 
Alla viabilità precedentemente individuata si aggiungono altre strade di 
carattere comunale 

Autostrade Non presenti 

Ferrovie 
Linea ferroviaria Modena – Verona, con proposta di raddoppio del 
binario ferroviario a circa 400 m in direzione est 

Stazioni ferroviarie e altri nodi di 
trasporto 

Non presenti 

Reti di energia elettrica, gasdotti, acquedotto, 
fognatura, pozzi di captazione di acqua ad uso 
civile, … 

Sono presenti le stesse reti evidenziate nell’intorno più ristretto dello 
stabilimento 

Percorsi ciclabili e percorsi natura Non presenti 

Presenza di beni culturali (castelli, palazzi, 
musei, …) 

Non presenti 

Tipologia elementi ambientali 
vulnerabili 

Descrizione nell’intorno R=1.000 m 

Uso del suolo 

Ambiti ad alta vocazione produttiva agricola (art.71 PTCP) 

In corrispondenza del Canale Lama si trovano Aree di valore naturale 
ed ambientale (art.69 PTCP) 
Ambiti territoriali di coordinamento delle politiche locali sulle aree 
produttive: (A) Carpi, Soliera, Novi di Modena (art.58 PTCP) 

Ambiti territoriali con forti relazioni tra centri urbani (sistemi urbani 
complessi): R1 – Carpi, Soliera, Novi di Modena (art.49 PTCP) 

Zone di tutela (risorse paesistiche e storico 
culturali, risorse naturali, forestali e della 
biodiversità) 

A circa 280 m in direzione nord-ovest si trova il Cavo Lama con le 
relative Zone di tutela dei caratteri ambientali (artt. 9-10 PTCP). 
Il Cavo Lama è individuato come Canale Storico (art. 44C PTCP) e 
tutelato ai sensi del Regio Decreto 11 luglio 1913; pertanto qualsiasi 
intervento effettuato entro 150 m dal piede dell’argine deve essere 
autorizzato ai sensi degli artt. 146 e 159 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. 

Aree naturali protette (parchi, riserve naturali, 
oasi, zone SIC e ZPS, reti ecologiche, …) 

Il Cavo Lama è un Corridoio Ecologico Secondario (art. 28 PTCP) 

A circa 460 m in direzione est, parallelamente alla ferrovia Modena - 
Verona si trova un Corridoio Ecologico Locale (art. 29 PTCP) 

Risorse idriche profonde (vulnerabilità 
acquiferi) 

Lo stabilimento ricade complessivamente in una zona con basso grado 
di vulnerabilità all’inquinamento dell’acquifero principale. 
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2_SCENARI INCIDENTALI 

Lo scenario incidentale rappresenta l’interazione dell’evento incidentale con il territorio e le relative componenti 
territoriali. 

Il Gestore nell’ambito della Scheda Tecnica (ST), redatta ai sensi della L.R. 26/2003 e s.m.i “Disposizioni in materia 
di pericoli di incidenti rilevanti connessi all’utilizzo di determinate sostanze pericolose”, individua gli eventi 
incidentali ragionevolmente credibili che possono originarsi all’interno dello stabilimento, dando luogo a scenari 
incidentali i cui effetti possono coinvolgere anche il territorio esterno allo stabilimento. 

Gli eventi incidentali ed i relativi scenari vengono validati nel corso dell’istruttoria svolta dal Comitato tecnico di 
Valutazione dei Rischi (CVR), al termine della quale il CVR elabora la relazione conclusiva. Sulla base di queste 
risultanze tecniche la Provincia, in quanto Autorità competente ai sensi della suddetta normativa regionale, emana 
l’atto conclusivo del procedimento di valutazione della Scheda Tecnica. 

L’istruttoria della ST dello stabilimento oggetto del presente PEE si è conclusa con Determinazione del Dirigente del 
Servizio Pianificazione ambientale della Provincia n. 1198 del 20/12/2007, successivamente modificata con 
Determinazione n. 8 del 22/01/2008. Nel febbraio 2009 l’Azienda ha presentato una nuova scheda tecnica con la 
richiesta di aggravio di rischio presentando alle Autorità competenti: 

 Nuova Scheda Tecnica per aggravio di rischio ai sensi dell’art.6 della LR n.26/03 e s.m.i. 

 Ulteriore documentazione integrativa alla scheda tecnica richiesta dal CVR con verbale n.19 del 8/5/2009 (29 
ottobre 2009) 

Il procedimento di valutazione della Scheda Tecnica per aggravio di Rischio si è concluso nella seduta del CVR del 24 
febbraio 2010 con verbale n. 26, assunto con Determina del dirigente del Servizio Sicurezza del Territorio e 
Programmazione Ambientale n°44 del 26/04/2010. 

Sintesi delle condizioni atmosferiche prevalenti 

Dal punto di vista meteorologico le condizioni atmosferiche che possono incidere significativamente sull’evoluzione 
di uno scenario incidentale sono essenzialmente la classe di stabilità atmosferica, la velocità del vento e la direzione 
del vento. Pertanto per la caratterizzazione del sito si sono utilizzati i dati dal Servizio Idro Meteo Clima Regionale di 
ARPA. Dall’elaborazione risulta che nella zona prevalgono nettamente i venti provenienti dai quadranti WNW,W,SW; 
rilevanti sono anche i venti provenienti da E, ENE,ESE. La velocità del vento prevalente è compresa tra 1 e 4 m/s.  

Le classi di stabilità atmosferiche più rappresentative secondo Pasquill sono le classi B/C/D – moderatamente 
instabile, leggermente instabile e neutra per le ore diurne, ed E/F - leggermente stabile e stabile, per le ore serali e 
notturne.  

Nella figura sottostante è riportata la “rosa dei venti”, istogramma polare cumulato che rappresenta graficamente le 
occorrenze di determinate classi incrociate di direzione di provenienza e di intensità del vento espressa in metri al 
secondo. Tali dati sono stati rilevati mediante l’anemometro della stazione meteo locale di Modena (MO) 
appartenente alla rete idrometeorologica regionale. I dati disponibili sono quelli relativi al periodo 2001-2010.  

Nella figura è indicato anche il numero di dati orari utilizzati, in modo tale da poter valutare la significatività della 
statistica. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Intensità e direzione del vento rilevata in corrispondenza della stazione meteo di Modena 
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Nella tabella successiva sono riportate invece le percentuali di occorrenza delle classi di stabilità di Pasquill Gifford, 
stratificate per mese e ora. Le classi sono così definite: 

A condizioni estremamente instabili;  

B condizioni moderatamente instabili;  

C condizioni leggermente instabili;  

D condizioni neutre;  

E condizioni leggermente stabili;  

F condizioni stabili 

 
Le statistiche si riferiscono al periodo 2006-2010 e alle coordinate dello stabilimento. I dati di origine sono prodotti 
dal processore meteorologico CALMET implementato presso il Servizio IdroMeteoClima di Arpa, il quale sulla base 
delle variabili puntuali misurate nelle stazioni meteorologiche e delle caratteristiche della superficie, effettua 
un’interpolazione nello spazio e nel tempo e ricostruisce i campi atmosferici di interesse, tra cui le classi di stabilità.  

Percentuali di occorrenza di condizioni stabili, neutre o instabili 

Descrizione degli eventi incidentali (top events) e degli scenari incidentali 

In conformità alla relazione conclusiva d’istruttoria di valutazione della Scheda Tecnica relativa allo stabilimento 
DUNA - Corradini S.p.A. si prende atto che i maggiori rischi presenti nello stabilimento sono legati alle caratteristiche 
di tossicità ed infiammabilità delle sostanze presenti, rispettivamente toluendiisocianato (TDI) classificato Molto 
tossico per inalazione e n-pentano/iso-pentano classificato estremamente infiammabile e ciclopentano classificato 
facilmente infiammabile. 

 
Gli eventi incidentali più significativi sono da attribuirsi al rilascio di TDI liquido durante il travaso di autobotte o  per 
fessurazione del serbatoio di stoccaggio, o al rilascio di N-Pentano per distacco della manichetta, rottura della 
tubazione, rottura della guarnizione e\o rilascio di vapori infiammabili dallo sfiato del serbatoio di stoccaggio con 
conseguente sviluppo degli scenari incidentali: 

FLASH FIRE, innesco di una miscela infiammabile lontano dal punto di rilascio con conseguente incendio; 

POOL FIRE, incendio di pozza di liquido rilasciato sul terreno; 

RILASCIO DI SOSTANZE TOSSICHE. 

Descrizione delle sostanze 

N-Pentano (CAS 109-66-0): con il termine n-pentano ci si riferisce all'isomero lineare del Pentano, di formula bruta 
C5H12.  Si ottiene per distillazione frazionata dal petrolio e dal gas naturale, a temperatura e pressione ambiente è un 
liquido incolore, volatile e dall'odore simile a quello della benzina.  Sia il liquido che i vapori sono estremamente 
infiammabili. 
 
Toluene Diisocianato (CAS 26471-62-5): Il toluendiisocianato è un diisocianato aromatico di formula molecolare 
(bruta) C9H6N2O2, di cui esistono 2 isomeri, il 2,4-TDI e il 2,6-TDI.  A temperatura e pressione ambiente è un 
liquido di colore che varia dal trasparente al giallo pallido, più denso dell'acqua e i cui vapori sono più densi dell'aria. 



 

24 

 

La sostanza è sospettata di provocare il cancro se ingerita, i vapori irritano il sistema respiratorio, gli occhi e la pelle, 
l'esposizione prolungata a basse concentrazioni o l'esposizione breve ad alte concentrazioni è tossica. 
 
L'azienda è soggetta agli obblighi degli art. 6 e 7 del D.Lgs 334/99 e s.m.i. per il superamento del limite di soglia di 
colonna 2 previsto nell’Allegato I Parte 1 del medesimo decreto per il TDI e per le sostanze estremamente 
infiammabili (n-pentano e isopentano).  

 

SOSTANZA 
Caratteristiche 

sostanze 

QUANTITA' TOTALE 
PRESENTE NELLO 

STABILIMENTO  

Limite di 
Soglia  

Colonna 
2 All.1 
Parte 2 

D.Lgs.334/
99 e s.m.i. 

Limite di 
Soglia  

Colonna 
3 All.1 Parte 2 
D.Lgs.334/99 

e s.m.i. 

 
TDI  

Molto tossico per 
inalazione 

70 10 100 

N-Pentano, Isopentano 
Estremamente 
infiammabile 

43,75 10 50 
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Valori di riferimento per la valutazione degli effetti e delle conseguenze 

I valori di riferimento per la valutazione degli effetti in base ai quali sono determinate le aree di danno sono quelli 
individuati dalla tabella del D.M.LL.PP. 9 maggio 2001 “Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione 
urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante”. 

La possibilità di danni a persone è definita sulla base del superamento di tali valori di soglia di riferimento, che sono 
riportati nella tabella seguente relativamente agli scenari individuati per lo stabilimento oggetto del presente PEE: 

 

 

SCENARIO INCIDENTALE 

VALORI DI SOGLIA PER IRRAGGIAMENTO TERMICO 

ELEVATA LETALITÀ 
INIZIO 

LETALITÀ 
LESIONI 

IRREVERSIBILI 
LESIONI 

REVERSIBILI 

Pool-fire 
(radiazione termica stazionaria)(1) 

12,5 kW/m2 7 kW/m2 5 kW/m2 3 kW/m2 

Rilascio tossico (nubi di vapori) LC50(3) (30 min, hmn) / IDLH(4) / 

Flash-fire 
(radiazione termica istantanea) 

 
LFL(2) ½ LFL / / 

 

Nella seguente tabella è riportata la stima delle conseguenze degli scenari legati ai serbatoi di stoccaggio 
di toluendiisocianato (TDI): 

TOP EVENT Scenario 
Frequenza 
(occ/anno) 

Conseguenze degli effetti 
(modello di calcolo utilizzato: Aloha) 

Distanze di 
danno 

1. Rilascio di TDI liquido durante 
il travaso di autobotte per 
rottura/distacco della 
connessione flessibile (liquido) 

Dispersione 
tossica  

5,46 *10-4 
Elevata letalità LC50 = 71 mg/m3 
Lesioni irreversibili IDLH = 18 mg/m3 
Lesioni reversibili LOC = 1,8 mg/m3 

<10 
<10 
46 

2. Rilascio di TDI per fessurazione 
del serbatoio di stoccaggio 

Dispersione 
tossica 

1*10-4 
Elevata letalità LC50 = 71 mg/m3 
Lesioni irreversibili IDLH = 18 mg/m3 
Lesioni reversibili LOC = 1,8 mg/m3 

<10 
<10 
41 

 

Le condizioni con le quali sono state valutate le conseguenze della dispersione sopra riportata sono: velocità del vento 
1 m/s e classe di stabilità atmosferica secondo Pasquill “F” (atmosfera stabile). 

 

 

Nella seguente tabella è riportata la stima delle conseguenze degli scenari legati ai serbatoi di stoccaggio 
di pentani: 

Top event Scenario 
Frequenza 

(occ./anno) 

Conseguenze e distanze di danno 
(modello di calcolo utilizzato: Effect) 

Incendio stazionario Pool fire 

                                                 
(1)   I valori di soglia per la radiazione termica stazionaria sono espressi come potenza termica incidente per unità di superficie esposta (kW/m2) ed 

il valore numerico si riferiscono alla possibilità di danno a persone prive di specifica protezione individuale, inizialmente situate all’aperto in 
zona visibile alle fiamme, e tengono conto della possibilità dell’individuo di sottrarsi in tempo utile al campo di irraggiamento.  

(2)   LFL: Limite inferiore di infiammabilità della nube. 
(3) LC50 (Lethal Concentration Fifty): rappresenta la concentrazione di sostanza tossica, letale per inalazione nel 50% dei soggetti esposti per 

periodi di tempo prefissati. Nell’ipotesi di accadimento di eventi incidentali, il presupposto è che si determinino concentrazioni elevate di 
sostanze pericolose per periodi di tempo molto brevi (dell’ordine di qualche minuto). 

(4) IDLH (Immediately Dangerous to Life and Health): rappresenta la concentrazione di sostanza tossica per la quale un individuo sano, in 
seguito ad esposizione di 30 minuti, non subisce per inalazione danni irreversibili alla salute e sintomi tali da impedire l’esecuzione delle 
appropriate azioni protettive. 
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12.5 
kW/m2 

7 kW/m2 
5 

kW/m2 
3 kW/m2 

Incendio istantaneo Flash Fire 
LFL ½ LFL -- -- 

3. Rilascio in ambienti aperti di vapori infiammabili 
N pentano dallo sfiato - rif scheda tecnica 1.1 

Flash-fire 2,93*10-7 4 7   

4. Rilascio di N-pentano da accoppiamento 
flangiato per rottura della guarnizione, tubazione 
o tenuta - rif scheda tecnica 3.3 

Flash-fire 1,26*10-7 11 14 -- -- 

Pool-fire 1,27*10-7 4,25 7,25 8,5 10 

5. Rilascio di n-pentano per distacco della 
manichetta e/o rottura della manichetta 
dall’autocisterna e perdita di liquido senza 

formazione di pozza - rif scheda tecnica 1.1 

Flash-fire 1,49*10-6 <11 <11   

Le condizioni con le quali sono state valutate le conseguenze degli scenari sopra riportati sono: 

Flash Fire: velocità del vento 1 m/s e classe di stabilità atmosferica secondo Pasquill “F” (atmosfera stabile) 
Pool Fire: velocità del vento 5-8 m/s e classe di stabilità atmosferica secondo Pasquill “D” (atmosfera neutra). 

Zone di pianificazione dell’emergenza esterna 
Gli effetti di uno scenario incidentale ricadono sul territorio con una gravità di norma decrescente in relazione alla 
distanza dal punto di origine o di innesco dell’evento, salvo eventuale presenza di effetti domino. Il territorio esterno 
allo stabilimento, oggetto di pianificazione, è suddiviso in base alla gravità in zone di forma normalmente circolare, il 
cui centro è identificato nel punto di origine dell’evento. 

Le zone di pianificazione sono individuate sulla base dell’estensione delle aree di danno validate a seguito della 
conclusione del procedimento di valutazione della scheda tecnica. 

Per l’individuazione delle zone di pianificazione si è fatto riferimento alle Linee Guida Regionali relative alla 
“Redazione dei piani di emergenza esterna per gli stabilimenti a rischio di incidenti rilevanti soggetti agli artt. 6 e 7 
del D.Lgs 334/99 e s.m.i.” (D.G.R. n. 1144 del 21/07/2008 come modificata dalla DGR 1883/2010), sulla base 
dei criteri individuati nelle “Linee Guida del Dipartimento di Protezione Civile per la Pianificazione di emergenza 
esterna per impianti industriali a rischio di incidente rilevante” (DPCM 25/02/2005). 

Le predette “linee guida” individuano tre zone di pianificazione: 

Prima zona – zona di sicuro impatto 
E’ una zona generalmente limitata alle immediate adiacenze dello stabilimento ed è caratterizzata da effetti sanitari 
comportanti una elevata probabilità di letalità anche per le persone mediamente sane. 

Seconda zona – zona di danno 
E’ una zona, esterna rispetto la prima, caratterizzata da possibili danni, anche gravi ed irreversibili, per persone 
mediamente sane che non intraprendono le corrette misure di protezione e da possibili danni anche letali per persone 
maggiormente vulnerabili (neonati, bambini, malati, anziani, ecc.). 

Terza zona – zona di attenzione 
E’ caratterizzata dal possibile verificarsi di danni, generalmente non gravi e reversibili, a soggetti particolarmente 
vulnerabili, o comunque da reazioni fisiologiche che possono determinare situazioni tali da richiedere provvedimenti 
anche di ordine pubblico, nella valutazione delle autorità locali. 

Nella seguente tabella, per gli scenari incidentali individuati per lo stabilimento DUNA-Corradini S.p.A., è riportata la 
correlazione tra Aree di danno e Zone di pianificazione dell’emergenza, così come definita nella tab. 2 delle suddette 
Linee Guida Regionali: 

 

VALORI DI SOGLIA AREA di DANNO 
ZONA di PIANIFICAZIONE dell’EMERGENZA 
ESTERNA - D.P.C.M. 25/02/2009 

Incendio (radiazione termica stazionaria) 

12,5 kW/m2 Elevata letalità Di sicuro impatto 

5 kW/m2 Lesioni reversibili Di danno 

3 kW/m2 Lesioni reversibili Di attenzione 
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VALORI DI SOGLIA AREA di DANNO 
ZONA di PIANIFICAZIONE dell’EMERGENZA 
ESTERNA - D.P.C.M. 25/02/2009 

Flash-fire – nube di vapori infiammabili (radiazione termica istantanea) 

LFL Elevata letalità Di sicuro impatto 

½ LFL Lesioni irreversibili Di danno 

Rilascio tossico/nube di vapori tossici (dose assorbita) 

LC50 (30 min.) Elevata letalità Di sicuro impatto 

IDLH Lesioni irreversibili Di danno 

LOC (1/10 di IDLH)(1) ------- Di attenzione 

Come si evince anche dalla cartografia di seguito riportata per lo stabilimento DUNA-Corradini 
S.p.A. non sono state individuate le zone di pianificazione dell’emergenza, in quanto le aree 
interessate dagli scenari incidentali non si estendono all’esterno dei confini di proprietà. 

                                                 
(1) LOC (Level Of Concern): concentrazione in aria di sostanze pericolose alla quale, per una esposizione relativamente breve, possono prodursi 

effetti dannosi per la salute umana. Il suo valore è generalmente pari ad 1/10 di quello dell’IDLH, ERPG2, TLW-TWA, TLW-STELL ecc. 
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Cartografia aggiornata a marzo 2015 elaborata in base alle risultanze della 

“Relazione conclusiva di valutazione della Scheda Tecnica” elaborata dal CVR (aprile 2010) 

Misure di prevenzione 

Serbatoi di stoccaggio di TDI (classificato Molto Tossico) 

I due serbatoi fuori terra della capacità di 33 m3 cad. per un complessivo di 70t di stoccaggio sono realizzati in acciaio 
al carbonio, coibentati con materiale poliuretanico e dotati di serpentino interno in acciaio inox al cui interno circola 
una sostanza inerte (dibutilftalato) per il riscaldamento del TDI. 

I serbatoi di stoccaggio TDI sono dotati delle seguenti misure di sicurezza: 

 misuratore differenziale di pressione per la misurazione del livello con indicazione del valore su display locale, 
allarme locale e switch di blocco per alto livello (azione: arresto della pompa di carico, con riarmo manuale); 

 livello a vibrazione con switch di blocco per alto livello (azione: arresto della pompa di carico, con riarmo 
manuale) ed allarme locale; 

 flussostato per la rilevazione di flusso liquido sulla linea degli sfiati e switch di blocco in caso di rilevazione 
positiva (azione: arresto della pompa di carico, con riarmo manuale); 

 misuratore di temperatura, con indicazione del valore su display locale; 

 guardia idraulica (fluido inerte). 
 

Unità di stoccaggio infiammabili (N-PENTANO, ISOPENTANO (F+,R12) E CICLO PENTANO (F, R11)  - 
nuovo parco serbatoi - 

La nuova area stoccaggio infiammabili si trova nella zona centrale dello stabilimento, in prossimità della nuova area 
stoccaggio materie prime (prodotti classificati pericolosi per l’ambiente) dell’area deposito blocchi di poliuretano ed a 
15 metri dal reparto formulati. 

Tale area è costituita da tre serbatoi interrati a doppia parete nella cui intercapedine è immesso azoto che  viene 
monitorato in continuo da PLC dotato di allarmi e segnalazione a sistema di controllo centralizzato (DCS). In 
presenza di riduzione della pressione nell’intercapedine dei serbatoi (sotto il valore soglia) il PLC interviene ponendo 
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in sicurezza l’impianto con la chiusura delle valvole, inibizione delle pompe di scarico e dei trasferimenti ATB). Le 
pareti dei serbatoi sono metalliche con parete esterna rivestita di materiale anticorrosione epossi-bituminoso. 
 
Sostanza stoccata Capacità geometrica 

Ciclopentano  50m3 

N-pentano 35m3 

Iso-pentano 35m3 

 
I serbatoi sono dotati di: 

 doppio boccaporto DN 600 in pozzetto antispandimento 

 tubo di scarico DN100 con filtro di linea 

 tubo di compensazione DN 50 per lo scarico a ciclo chiuso con saturatore tagliafiamma 

 tubo di sfiato dotato di valvola di respiro a doppio piattello  

 linea di aspirazione DN40 con valvola di fondo a doppia sede 

 linea di messa in pressione intercapedine con aria compressa 

 manometro e trasmettitore di pressione di controllo della pressione interna all’intercapedine 

 misuratore di livello in continuo di tipo magnetico in grado di segnalare livello minimo, riserva, massimo e 
supermassimo collegati ad allarmi visivi su quadro e arresto pompa per un livello bassissimo all’interno del 
serbatoio e chiusura valvola pneumatica per un altissimo livello all’interno del serbatoio 

 linea di misurazione di livello con asta metrica 

 tre sensori di gas infiammabili (uno per ogni serbatoio) con allarme al 10% del LEL e intervento automatico e 
messa in sicurezza dell’impianto al superamento del 30% del LEL  

 rilevatori di pentano con soglia di allarme, posizionati all’interno del pozzetto  

 trasmettitore di pressione/vuoto nel serbatoio con interblocco alla linea di alimentazione aria alla pompa travaso, 
alla valvola di carico da autocisterna 

 sistema di controllo locale a PLC collegato a sistema DCS centralizzato che in mancanza di energia elettrica , 
guasti  predispone automaticamente in posizione di fail safe  

 sistema antincendio a schiuma dedicato alla zona stoccaggio azionabile manualmente 
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3_MODELLO ORGANIZZATIVO DI INTERVENTO 

Definizione dei livelli di allerta 

L’incidente rilevante, come definito all’art. 3, comma 1, lett. f) del D.Lgs.334/99, e s.m.i. è “un evento quale 
un’emissione, un incendio o un’esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante 
l’attività di uno stabilimento e che dia luogo a un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per 
l’ambiente, all’interno o all’esterno dello stabilimento e in cui intervengano una o più sostanze pericolose”, ovvero un 
evento che richiede urgenti provvedimenti di difesa per la popolazione e tutela dell’ambiente nonché tempestive e 
qualificate azioni per fronteggiarlo, necessitando di una risposta organizzata da parte di Enti/Strutture che 
intervengono in emergenza. 

L’incidente rilevante ha quindi, per sua stessa definizione, un carattere di imprevedibilità ed aleatorietà, nonostante 
gli studi rivolti alla previsione e prevenzione dei fenomeni. Al contempo nell’ambito della pianificazione esistono 
tipologie di incidente (incendi, esplosioni, rilasci) e insediamenti industriali molto diversi tra loro. Non sono pertanto 
da escludere situazioni incidentali che permettano di distinguere diversi livelli di allerta con l’attivazione di rispettive 
azioni miranti alla protezione e mitigazione delle conseguenze previste al fine di salvaguardare la salute della 
popolazione e la tutela dell’ambiente. 

Le Linee Guida Regionali per la redazione dei PEE prevedono i seguenti livelli di allerta: 

Attenzione: stato conseguente ad un evento che, seppur privo di qualsiasi ripercussione all’esterno dell’attività 
produttiva per il suo livello di gravità, può o potrebbe essere avvertito dalla popolazione creando così una forma 
incipiente di allarmismo e preoccupazione, per evitare la quale si rende necessario attivare una procedura 
informativa da parte dell’Amministrazione comunale. 

Preallarme: si instaura uno stato di «preallarme» quando l’evento, pur sotto controllo, per la sua natura o per 
particolari condizioni ambientali, spaziali, temporali e meteorologiche, possa far temere un aggravamento o 
possa essere avvertito dalla maggior parte della popolazione esposta, comportando la necessità di attivazione 
delle procedure di sicurezza e di informazione. Tali circostanze sono relative a tutti quegli eventi che, per la 
vistosità o fragorosità dei loro effetti (incendio, esplosione, fumi, rilasci o sversamenti di sostanze pericolose), 
vengono percepiti chiaramente dalla popolazione esposta, sebbene i parametri fisici che li caratterizzano non 
raggiungano livelli di soglia che dalla letteratura sono assunti come pericolosi per la popolazione e/o l’ambiente. 

Allarme - Emergenza Esterna allo stabilimento: si instaura uno stato di «allarme» quando l’evento incidentale 
richiede, per il suo controllo nel tempo, l’ausilio dei Vigili del Fuoco e, fin dal suo insorgere o a seguito del suo 
sviluppo incontrollato, può coinvolgere, con i suoi effetti infortunistici, sanitari ed inquinanti, le aree esterne allo 
stabilimento. Tali circostanze sono relative a tutti quegli eventi che possono dare origine esternamente allo 
stabilimento a valori di irraggiamento, sovrapressione e tossicità superiori a quelli solitamente presi a riferimento 
per la stima delle conseguenze (DPCM 25/02/2005). 

Cessato allarme: si raggiunge quando è assicurata la messa in sicurezza del territorio e dell’ambiente. 

Nel presente PEE, in considerazione dei potenziali scenari incidentali descritti nel capitolo 2 ed in 
linea con quanto previsto nel PEI dello stabilimento DUNA – Corradini S.p.A., si ritiene opportuno: 

 unificare i primi due livelli di allerta in un’unica fase, denominata “attenzione-preallarme”, 
facendola corrispondere con le emergenze definite nel PEI come “incendio minore”, “rilascio 
temporaneo”, “emergenza affrontabile” (1) qualora queste abbiano un potenziale impatto 
sull’esterno; 

 correlare la fase di allarme – emergenza esterna con le emergenze definite nel PEI come 
“incendio maggiore”, “rilascio prolungato”, “emergenza grave” (2), in quanto è necessario 
l’intervento di risorse esterne. 

                                                 
(1 )  Incendio minore: può essere aggredito e spento con le risorse antincendio dell’azienda. Un incendio stimato “Minore” richiederà aiuti esterni 

se in un tempo di intervento ragionevolmente breve (5-10 minuti) non è stato spento. 
Rilascio temporaneo: quando la causa che ha provocato l’evento è rimossa rapidamente dai sistemi di controllo automatico o dagli operatori. 
Emergenza affrontabile: quando può essere fronteggiata efficacemente con le risorse dell’azienda. 

(2 )  Incendio maggiore: non può essere efficacemente fronteggiato con le risorse antincendio dell’azienda, per cui è necessario richiedere  
l’intervento dei Vigili del Fuoco. 

 Rilascio prolungato: quando la rimozione della causa che ha provocato l’evento richiede interventi esterni all’azienda o quando la quantità di 
sostanza emessa sia notevole e non recuperabile rapidamente. 

Emergenza grave: quando non può essere fronteggiata efficacemente con le risorse dell’azienda. 
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Ruoli, compiti e attività degli enti/strutture interessate 

Come previsto dalle Linee Guida Regionali per la redazione dei PEE, nel presente paragrafo vengono esplicitate per 
tutti i soggetti che hanno competenze nella gestione dell’evento le attività da compiere, distinte per le fasi di 
attenzione - preallarme, allarme - emergenza esterna, cessato allarme - gestione post emergenza. 

Conseguentemente ogni soggetto individuato dovrà ottimizzare le proprie procedure interne al fine di dare 
applicazione a quanto definito nel presente modello organizzativo di intervento. 

STABILIMENTO 
Emergenza interna 

In conformità al PEI, la direzione ed il coordinamento degli interventi in emergenza sono demandati al Coordinatore 
dell’Emergenza, che corrisponde al Responsabile della Sicurezza o, in sua assenza, ad un suo sostituto, così come si 
evince dalla tabella riportata a pag. 17. 

In caso di incidente rilevante, se l’emergenza: ha un potenziale o sicuro impatto sull’esterno, il Coordinatore 
dell’Emergenza attiva il Piano di Emergenza Interno (PEI), mentre il Responsabile dei Contatti Esterni comunica 
tempestivamente l’avvenuto evento incidentale a Vigili del Fuoco, 118, Prefettura, ARPA, Comune e Provincia, 
precisando le circostanze dell’incidente, le sostanze pericolose coinvolte, i dati disponibili per valutare le conseguenze 
per l’uomo e per l’ambiente e le misure di emergenza adottate. L’azienda deve infatti collaborare con le autorità 
preposte per la valutazione del rischio potenziale. 

Fase di attenzione - preallarme 

Ricevuta dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione - preallarme, il Responsabile dei 
Contatti Esterni aggiorna costantemente Prefettura, Vigili del Fuoco, 118, Comune e Provincia sull’evoluzione 
dell’evento incidentale in atto, fornendo notizie utili per l’eventuale informazione alla popolazione. 

Questa fase corrisponde alle emergenze definite nel PEI come “incendio minore”, “rilascio temporaneo”, “emergenza 
affrontabile”, qualora queste abbiano un potenziale impatto sull’esterno. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione dei 
centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto. 

Questa fase corrisponde alle emergenze definite nel PEI come “incendio maggiore”, “rilascio prolungato”, “emergenza 
grave”, in quanto è necessario l’intervento di risorse esterne. All’arrivo dei Vigili del Fuoco il Coordinatore 
dell’Emergenza o il suo sostituto si mette a disposizione, fornendo tutte le informazioni utili alla gestione dell’evento 
e, se richiesto, mette a disposizione il proprio personale e le proprie attrezzature. 

Se non già previsto nelle precedenti fasi, il Responsabile del Personale si assicura che tutto il personale (dipendenti, 
contrattisti, visitatori) non coinvolto nella gestione dell’emergenza sia presente al Punto di Raccolta mentre il 
Coordinatore dell’Emergenza o il suo sostituto, se necessario, ovvero in caso di evento estremamente grave e non più 
gestibile, ordina l’evacuazione, verificando il completo esodo. 

Cessato allarme – post emergenza 

Supporta la Prefettura per la verifica del venir meno dello stato di pericolo e riceve dalla Prefettura la comunicazione 
di cessato allarme. 

Invia a Prefettura, Vigili del Fuoco, Regione Emilia-Romagna, Provincia e Comune le informazioni di cui all’art. 24 
del D.Lgs 334/99 e s.m.i.: 

1) le circostanze dell’incidente; 

2) le sostanze pericolose presenti; 

3) i dati disponibili per valutare le conseguenze dell’incidente per l’uomo e per l’ambiente; 

4) le misure di emergenza adottate;  

5) le informazioni sulle misure previste per limitare gli effetti dell’incidente a medio e lungo termine ed evitare che 
esso si riproduca 

Attua tutti gli interventi che si dovessero rendere necessari per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino dei 
luoghi interessati dall’evento incidentale. 

PREFETTURA 
Emergenza interna 

Riceve comunicazione dal Responsabile dei Contatti Esterni di un evento incidentale in corso presso lo stabilimento 
DUNA-Corradini S.p.A. . 
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Insieme ai Vigili del Fuoco e con il supporto di Dipartimento di Sanità Pubblica, ARPA, Comune, Stabilimento e 
Provincia valuta il rischio potenziale dell’evento incidentale in atto e decide se attivare o meno una fase del PEE. 

Fase di attenzione - preallarme 

Qualora dalla valutazione del rischio emerga che l’evento incidentale in corso abbia un potenziale impatto all’esterno, 
attiva la fase di attenzione – preallarme, dandone comunicazione a tutti i soggetti del PEE e supportando il Comune 
per l’eventuale informazione alla popolazione. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Qualora dalla valutazione del rischio emerga che l’evento incidentale in corso abbia un sicuro impatto all’esterno, 
attiva la fase di allarme – emergenza esterna, dandone comunicazione a tutti i soggetti del PEE. 

In questa fase la Prefettura: 

- Assume la direzione unitaria dei servizi di emergenza da attivare; 

- In base alle informazioni acquisite convoca e presiede il Centro Coordinamento Soccorsi (CCS) e/o la Sala 
Operativa Unica Integrata (SOUI) o in alternativa istituisce in loco un Centro Operativo Misto (COM), 
chiedendo al Comune di mettere a disposizione idonei locali. Attiva quindi una sala operativa h24 dalla quale 
coordinare i soccorsi, la quale può anche essere individuata tra quelle già operanti sul territorio; 

- Riceve dal Comune la comunicazione di attivazione del Centro Operativo Comunale (COC); 

- Chiede se necessario il concorso delle Forze dell’Ordine; 

- Sentito il Comune e gli organi tecnici competenti, dirama comunicati stampa per informare la popolazione in 
ordine all’evoluzione degli eventi, fornendo indicazioni sulle eventuali norme di comportamento e misure di 
protezione da adottare; 

- Informa e mantiene i contatti con gli organi centrali (Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, Ministero 
dell’Interno e Ministero dell’Ambiente) e con il Centro Operativo Comunale (COC). 

Cessato allarme – post emergenza 

Con il supporto di Vigili del Fuoco, Dipartimento di Sanità Pubblica, ARPA, Comune, Stabilimento e Provincia 
verifica il venir meno dello stato di pericolo e provvede a diramare il cessato allarme a tutti i soggetti del PEE. 

COMANDO PROV.LE VIGILI DEL FUOCO (VVF) 
Emergenza interna 

Riceve comunicazione dal Responsabile dei Contatti Esterni di un evento incidentale in corso presso lo stabilimento 
DUNA-Corradini S.p.A. e supporta la Prefettura per la valutazione del rischio potenziale dell’evento incidentale in 
atto. 

Fase di attenzione-preallarme 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme e supporta il Comune per 
l’eventuale informazione alla popolazione. 

Fase di allarme-emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione dei 
centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto, affinché vi possa mandare un proprio 
rappresentante. 

In questa fase occorre l’intervento di risorse esterne, pertanto, su richiesta del Responsabile dei Contatti Esterni dello 
stabilimento DUNA-Corradini S.p.A., il Comando prov.le dei Vigili del Fuoco dispone l’invio delle squadre necessarie 
e ne coordina tutte le attività connesse al soccorso tecnico urgente. 

Giunti sul luogo dell’evento i Vigili del Fuoco assumono la direzione e la responsabilità delle operazioni, 
coordinandosi con le altre strutture di pronto intervento, le forze di polizia ed il Coordinatore dell’Emergenza dello 
stabilimento stesso, fino alla messa in sicurezza dell’area. 

Il Comando prov.le dei Vigili del Fuoco aggiorna costantemente la Prefettura in merito agli interventi in corso e 
sull’evolversi della situazione incidentale. 

Cessato allarme – post emergenza 

Supporta la Prefettura per la verifica del venir meno dello stato di pericolo e riceve dalla Prefettura la comunicazione 
di cessato allarme. 
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COMUNE 
Emergenza interna 

Riceve comunicazione dal Responsabile dei Contatti Esterni di un evento incidentale in corso presso lo stabilimento 
DUNA-Corradini S.p.A. e partecipa alla fase di valutazione del rischio potenziale dell’evento incidentale in atto 
supportando la Prefettura. 

Fase di attenzione - preallarme 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme. 

Si accerta circa l’evoluzione dell’evento incidentale in corso e con il supporto di Prefettura, Vigili del Fuoco, 
Dipartimento di Sanità Pubblica, ARPA e Provincia predispone l’eventuale informazione alla popolazione. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione dei 
centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto affinché vi possa mandare un proprio 
rappresentante. 

In questa fase il comune: 

- Attiva il Centro Operativo Comunale (COC), dandone comunicazione a Prefettura e Provincia, coordinandosi 
con la direzione unitaria assunta dalla Prefettura per i servizi di emergenza da attivare; 

- Se richiesto dalla Prefettura, mette a disposizione idonei locali per l’attivazione in loco del Centro Operativo 
Misto (COM); 

- Sentita la Prefettura e gli organi tecnici competenti, avvisa la popolazione dell’evento incidentale in corso, 
fornendo indicazioni sulle eventuali norme di comportamento e sulle misure di protezione da adottare; 

- Attraverso la Polizia Municipale predispone e presidia, di concerto con la Provincia, i posti di blocco che si 
dovessero rendere necessari per creare percorsi preferenziali per i mezzi di soccorso e/o deviare la 
popolazione su percorsi alternativi, attivando così il piano della circolazione in emergenza; 

- Assume il coordinamento delle azioni di assistenza alla popolazione, adottando tutti i provvedimenti necessari 
ad assicurarne la pubblica incolumità. 

In particolare il Comune deve accertare, tramite le modalità che ritiene più opportune, che tutte le persone 
presenti nelle abitazioni adiacenti al perimetro dello stabilimento siano tempestivamente ed adeguatamente 
informate e che nell’intorno dello stabilimento non si fermino persone curiose; 

- Qualora la situazione lo necessiti, dispone l’apertura di centri di accoglienza temporanea per l’assistenza alla 
popolazione evacuata; 

- Se necessario attiva il volontariato locale di protezione civile(1) a supporto dell’attività del COC, in particolare 
per le attività di assistenza alla popolazione e di gestione della viabilità; 

- Se necessario chiede alla Provincia il supporto della Consulta Provinciale del Volontariato per la Protezione 
Civile (CPVPC)(1), in particolare per le attività di assistenza alla popolazione e di gestione della viabilità. 

Cessato allarme – post emergenza 

Supporta la Prefettura per la verifica del venir meno dello stato di pericolo. 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di cessato allarme, si adopera per il ripristino delle condizioni di normalità e 
per l’eventuale ordinato rientro della popolazione evacuata. 

 

PROVINCIA DI MODENA -  U.O. Protezione civile 

Emergenza interna 

Riceve comunicazione dal Responsabile dei Contatti Esterni di un evento incidentale in corso presso lo stabilimento 
DUNA-Corradini S.p.A. ed informa l’Agenzia Regionale di Protezione Civile mediante il Centro Operativo Regionale 
(COR). Partecipa alla fase di valutazione del rischio potenziale dell’evento incidentale in atto supportando la 
Prefettura. 

Fase di attenzione - preallarme 

                                                 
( 1 )   Le organizzazioni di volontariato, così come previsto dalla Linee guida nazionali per l’elaborazione dei PEE (DPCM 25/02/2005), possono 

essere utilizzate solo se le loro attività si svolgono al di fuori delle aree di sicuro impatto e di danno ed il personale delle stesse è 
adeguatamente equipaggiato e formato. 
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Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme e supporta il Comune per 
l’eventuale informazione alla popolazione. 

Concorda con la Prefettura l’attivazione del Centro di Coordinamento Soccorsi (CCS) e/o della Sala Operativa Unica 
Integrata (SOUI). 

Se necessario informa la Consulta Provinciale del Volontariato per la Protezione Civile (CPVPC) sulla situazione 
incidentale in atto, affinché possano essere eventualmente preallertate alcune squadre di volontari. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione dei 
centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto, affinché vi possa mandare un proprio 
rappresentante. 

Per la sala operativa h24 la Provincia mette a disposizione i locali attrezzati del Centro Unificato Provinciale di 
Protezione Civile. 

In questa fase la Provincia: 

- Riceve dal Comune la comunicazione dell’attivazione del Centro Operativo Comunale (COC); 

- Fornisce supporto tecnico-logistico durante la fase di gestione dell’emergenza presso i centri di coordinamento 
attivati; 

- Supporta Comune e Prefettura per l’informazione alla popolazione; 

- Se necessario attiva la Consulta Provinciale del Volontariato per la Protezione Civile (CPVPC)(1), in particolare 
per supportare le attività comunali di assistenza alla popolazione e di gestione della viabilità, o le attività del 
118 – Modena Soccorso dal punto di vista logistico; 

- Mantiene costantemente aggiornata l’Agenzia Regionale di Protezione Civile mediante il COR sull’evolversi 
della situazione incidentale in atto. 

- Con l’ausilio dell’Area Lavori Pubblici collabora con il Comune per la predisposizione dei posti di blocco che si 
dovessero rendere necessari per creare percorsi preferenziali per i mezzi di soccorso e/o deviare la 
popolazione su percorsi alternativi. 

Cessato allarme – post emergenza 

Supporta la Prefettura per la verifica del venir meno dello stato di pericolo. 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di cessato allarme e richiede che siano attivati gli eventuali provvedimenti di 
ripristino e bonifica delle aree interessate dall’evento. 

REGIONE EMILIA-ROMAGNA – AGENZIA DI  PROTEZIONE CIVILE 
Emergenza interna 

Riceve comunicazione dalla Provincia di un evento incidentale in corso presso lo stabilimento DUNA – Corradini 
S.p.A. . 

Fase di attenzione - preallarme 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione dei 
centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto affinché, se necessario, vi possa mandare un 
proprio rappresentante. 

In questa fase l’Agenzia Regionale di Protezione Civile: 

- Riceve dalla Provincia un costante aggiornamento sull’evolversi della situazione incidentale in atto; 

- Attiva il Centro Operativo Regionale (COR) per il concorso alla Gestione dell’Emergenza e il Centro 
Multirischio per il supporto alla valutazione degli scenari e del possibile impatto sul territorio; 

- Fornisce supporto tecnico-scientifico mediante gli strumenti (reti, software e banche dati) disponibili al proprio 
interno e, se necessario, convoca la Commissione Regionale per la Previsione e la Prevenzione dei Grandi 
Rischi, Sezione rischio chimico – industriale; 

- Se necessario attiva il Comitato Operativo Regionale per l’Emergenza (COREM) per assicurare il 
coordinamento tecnico-operativo regionale delle attività necessarie al superamento dell’emergenza; 

- Se necessario attiva i Centri regionali di Pronto Intervento mettendo a disposizione eventuali mezzi e materiali 
in dotazione per affrontare l’emergenza; 
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- Attiva, su autorizzazione dell’assessore regionale delegato, gli interventi urgenti per fronteggiare la situazione 
di emergenza anche su richiesta degli Enti territorialmente interessati. 

 

Cessato allarme – post emergenza 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di cessato allarme. 

SANITA’ 

C.O 118EE/Servizio Emergenza Territoriale 118 MODENA SOCCORSO 
Emergenza interna 

Riceve comunicazione dal Responsabile dei Contatti Esterni di un evento incidentale in corso presso lo stabilimento 
DUNA-Corradini S.p.A. e, così come previsto nel Piano provinciale di Emergenza di Protezione Civile – Stralcio 
Rischio Industriale, provvede ad informare il Dipartimento di Sanità Pubblica, ARPA – Sez. prov.le di Modena, 
l’Azienda USL e l’Azienda Policlinico. 

Fase di attenzione - preallarme 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione dei 
centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto affinché vi possa mandare un proprio 
rappresentante. 

In questa fase la centrale operativa della C.O. 118EE: 

- Attiva e gestisce l’intervento delle squadre e dei mezzi deputati al soccorso sanitario urgente, coordinandosi con 
le altre strutture che operano in emergenza e con la direzione unitaria assunta dalla Prefettura; 

Il Servizio di Emergenza Territoriale 118 Modena Soccorso 

- Provvede ad inviare sul posto i mezzi di soccorso sanitario resi necessari dalla natura e dalle dimensioni 
dell’evento incidentale e ad allertare le idonee strutture ospedaliere a cui indirizzare gli eventuali feriti; 

- Provvede ad informare il Dipartimento di Sanità Pubblica, ARPA – Sez. prov.le di Modena, l’Azienda USL e 
l’Azienda Policlinico; 

- I mezzi di soccorso giunti in prossimità dello stabilimento restano ad adeguata distanza e chiedono ai Vigili del 
Fuoco la verifica delle condizioni di sicurezza sul posto e le zone idonee per l’eventuale posizionamento di un 
posto medico avanzato (PMA); 

- Individua le priorità e le modalità di intervento sui feriti in funzione delle sostanze a cui sono stati 
prevedibilmente esposti; 

- Aggiorna costantemente i centri di coordinamento attivati in merito al soccorso sanitario in atto; 

- Se necessario allerta le associazioni di volontariato convenzionate per garantire la disponibilità di risorse 
aggiuntive; 

- Se necessario chiede alla Provincia l’intervento della Consulta Provinciale del Volontariato per la Protezione 
Civile (CPVPC) per un supporto logistico. 

Cessato allarme – post emergenza 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di cessato allarme. 

 

AUSL - Dipartimento di Sanità Pubblica (DSP) 

Emergenza interna 

Viene contattato dalla Prefettura nella fase di valutazione del rischio potenziale dell’evento incidentale in atto 
supportando la Prefettura. 

Fase di attenzione – preallarme 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme e supporta il Comune per 
l’eventuale informazione alla popolazione. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione dei 
centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto affinché vi possa mandare un proprio 
rappresentante. 
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In questa fase il Dipartimento di Sanità Pubblica: 

- Fornisce il necessario supporto tecnico per la definizione del livello di rischio, in collaborazione con i Vigili del 
Fuoco ed ARPA, suggerendo eventuali analisi, misurazioni o monitoraggi da effettuare; 

- In collaborazione con ARPA, valuta l’eventuale rischio sanitario e propone al Sindaco e al Prefetto le misure di 
carattere igienico-sanitario da adottare a tutela della popolazione; 

- Definisce le attività necessarie al rapido allontanamento degli animali degli allevamenti eventualmente presenti 
nell’intorno dello stabilimento ed interessati dall’evento incidentale. 

Cessato allarme – post emergenza 

Supporta la Prefettura per la verifica del venir meno dello stato di pericolo. 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di cessato allarme e fornisce insieme ad ARPA il necessario supporto tecnico 
per l’eventuale gestione post-emergenza legata al ripristino delle aree interessate dall’evento. 

AUSL-Presidio ospedaliero provinciale e Azienda ospedaliero-universitaria Policlinico 
Fase di attenzione – preallarme 

Ricevono dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Ricevono dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione 
dei centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto affinché vi possano mandare un proprio 
rappresentante. 

Vengono allertate dal Servizio Territoriale 118-Modena Soccorso, con cui si tengono costantemente in contatto per 
essere informati sulla tipologia di intervento sanitario che l’evento incidentale in atto o atteso può richiedere, 
assumendo di conseguenza ogni misura organizzativa necessaria in vista dell’eventuale attivazione della risposta 
ospedaliera per fronteggiare un potenziale afflusso di feriti. 

Cessato allarme – post emergenza 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di cessato allarme. 

ARPA – SEZ. PROV.LE DI MODENA 
Emergenza interna 

Riceve comunicazione dal Responsabile dei Contatti Esterni dello stabilimento di un evento incidentale in corso 
presso lo stabilimento DUNA – Corradini S.p.A. e partecipa alla fase di valutazione del rischio potenziale dell’evento 
incidentale in atto supportando la Prefettura. 

Fase di attenzione – preallarme 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme e supporta il Comune per 
l’eventuale informazione alla popolazione. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’indicazione dei 
centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto affinché vi possa mandare un proprio 
rappresentante. 

In questa fase ARPA-Sez. prov.le di Modena: 

- Collabora con Vigili del Fuoco e col Dipartimento di Sanità Pubblica al fine di proporre al Sindaco e al Prefetto i 
provvedimenti più idonei per la tutela della pubblica incolumità e la protezione dell’ambiente; 

- Attraverso il Centro Funzionale ARPA-SIMC (Servizio Idro-Meteo-Clima), assicura il monitoraggio continuo 
dei parametri meteorologici di possibile influenza sull’evento e ne valuta l’evoluzione nel tempo; 

- Svolge la funzione di supporto tecnico specialistico per il controllo e la tutela dell’ambiente effettuando, se 
necessario, prelievi ed analisi di campioni di aria, acqua e terreno; 

- Mantiene costantemente aggiornati i centri di coordinamento attivati in merito ai risultati delle eventuali 
analisi effettuate. 

Cessato allarme – post emergenza 

Supporta la Prefettura per la verifica del venir meno dello stato di pericolo. 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di cessato allarme e fornisce insieme al Dipartimento di Sanità Pubblica il 
necessario supporto tecnico per l’eventuale gestione post-emergenza legata al ripristino delle aree interessate 
dall’evento. 
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CONSULTA PROVINCIALE DEL VOLONTARIATO (CPVPC) 
Fase di attenzione – preallarme 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di attenzione – preallarme. 

Contatta la Provincia per accertarsi sulla situazione incidentale in atto e sull’eventuale necessità di pre-allertare 
alcune squadre di volontari. 

Fase di allarme - emergenza esterna 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di attivazione della fase di allarme - emergenza esterna, con l’eventuale 
indicazione dei centri di coordinamento aperti per la gestione dell’emergenza in atto. 

In questa fase la CPVPC: 

- Se richiesto manda un proprio rappresentate presso i centri di coordinamento attivati; 

- Se necessario fornisce supporto nell’organizzazione delle comunicazioni radio; 

- Se richiesto supporta Comune, Provincia e Forze dell’ordine per l’organizzazione del piano dei posti di blocco e 
per l’allestimento dei corridoi riservati ai mezzi di soccorso; 

- Se richiesto fornisce supporto al Comune per l’evacuazione assistita della popolazione e per la gestione degli 
eventuali centri di accoglienza aperti. 

Cessato allarme – post emergenza 

Riceve dalla Prefettura la comunicazione di cessato allarme. 

 

Il flusso delle comunicazioni può essere attivato anche da segnalazioni provenienti dai cittadini ai 
Vigili del Fuoco, alle Forze dell’Ordine o al Comune attraverso i numeri di pubblica utilità. 
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Centri di coordinamento e funzioni di supporto 

La gestione di un’emergenza di protezione civile prevede il coinvolgimento di uno o più centri di coordinamento al 
fine di ottimizzare le competenze e le risorse in campo, garantire le sinergie tra enti e strutture operative diverse, 
avere una direzione unitaria delle operazioni. 

La tipologia di centro di coordinamento da attivare e le necessarie funzioni di supporto, che hanno il vantaggio di 
snellire il Piano e rendere più tempestive le risposte operative da attivarsi nell’ambito del PEE, devono essere definite 
in relazione alle caratteristiche dell’evento incidentale, degli scenari individuati e delle altre esigenze organizzativo-
gestionali. Potrebbe quindi non essere necessario attivare tutte le funzioni previste dal Metodo Augustus. 

TIPOLOGIA CENTRO DI 
COORDINAMENTO 

DEFINIZIONE 

CCS – Centro Coordinamento 
Soccorsi 

Organo di supporto al Prefetto per l’individuazione delle strategie generali di 
intervento nell’ambito delle operazioni di protezione civile. Il CCS è attivato 
dal Prefetto, che lo presiede, in caso di necessità ed è composto dalle 
massime Autorità responsabili dell’ordine pubblico, dai rappresentanti della 
Pubblica Amministrazione ed eventualmente da altri Enti ed organismi 
privati presenti nella Provincia. 

SOUI – Sala Operativa Unica e 
Integrata per ambito provinciale 

Organo in cui si raccolgono le esigenze di soccorso e si risponde secondo le 
indicazioni provenienti dal CCS. 

La SOUI è attivata, in caso di necessità, e co-diretta congiuntamente dal 
Dirigente del Servizio Sicurezza del territorio e Programmazione ambientale 
della Provincia di Modena e dal Dirigente dell’Area 5 della Prefettura di 
Modena. 

La SOUI ha sede presso il Centro Unificato Provinciale di Protezione Civile ed 
è organizzata secondo le 14 funzioni di supporto(1) del “Metodo Augustus” che 
possono essere attivate in tutto o in parte a seconda dell’evento: 
 Tecnico scientifica e di pianificazione 

 Sanità, assistenza sociale e veterinaria 

 Mass-media ed informazione 

 Volontariato 
 Materiali e Mezzi 

 Trasporto, circolazione e viabilità 

 Telecomunicazioni 

 Servizi essenziali 

 Censimento danni a persone e cose 

 Strutture operative S.a.R. (Search and Rescue – Ricerca e salvataggio) 

 Enti locali 
 Materiali pericolosi 

 Assistenza alla popolazione 

 Coordinamento centri operativi 

Nel caso specifico del rischio industriale il DPCM 25/02/2005 (Linee guida 
per la redazione dei PEE per gli stabilimenti art.8) prevede l’inserimento di 
una ulteriore funzione relativa alla protezione dell’ambiente. 

CUP – Centro Unificato Provinciale di 
Protezione Civile 

Struttura operativa permanente per la gestione della protezione civile a livello 
provinciale, in emergenza e in tempo di pace, nonché centro di 
coordinamento delle associazioni del volontariato provinciale e/o locale di 
protezione civile. Il CUP è gestito dalla Provincia. 

COM – Centro Operativo Misto 
Struttura operativa decentrata che opera sul territorio di più comuni in 
supporto alle attività dei relativi sindaci. Il COM viene attivato dal Prefetto se 
necessario. 

COC – Centro Operativo Comunale 

Organo di supporto al Sindaco per la direzione ed il coordinamento dei 
servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione. Il COC è attivato dal 
Sindaco in caso di necessità ed è organizzato secondo le 9 funzioni di 
supporto del “Metodo Augustus”: 

 Tecnico scientifica – pianificazione 

 Sanità, assistenza sociale e veterinaria 

 Volontariato 

 Materiali e Mezzi 

                                                 
( 1 )   Funzioni di supporto: rappresentano le singole risposte operative che occorre organizzare in qualsiasi tipo di emergenza. Ogni funzione ha un 

proprio responsabile 
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 Servizi essenziali e attività scolastica 

 Censimento danni a persone e cose 
 Strutture operative locali 

 Telecomunicazioni 

 Assistenza alla popolazione  

La sede del Centro Operativo Comunale (COC) di Soliera si trova presso il Municipio, in Piazza della 
Repubblica n. 1, 41019 Soliera (MO). 

Per la composizione del CCS si rimanda all’ “Accordo ai sensi dell'art. 15 della legge n. 241 del 1990, per la 
costituzione, in presenza di emergenze di protezione civile, di un Centro Coordinamento Soccorsi” siglato tra 
Prefettura di Modena e Provincia di Modena nel 2010. 

Nella seguente tabella si riporta la composizione della Sala Operativa Unica e Integrata (SOUI) in Provincia di 
Modena in caso di rischio industriale. 

 

FUNZIONE DI SUPPORTO ENTE DI APPARTENENZA NOMINATIVO NUMERI PER 
CONVOCAZIONE 

F1 

T
ec

n
ic

o
 

S
ci

en
ti

fi
ca

, 
P

ia
n

if
ic

a
zi

o
n

e
 

Pianificazione Provincia   

Tecnica 

ARPA – Sez. Prov.le di 
Modena 

  

AUSL – Dipartimento di 
Sanità Pubblica 

  

F2 

S
a

n
it

à
, 

A
ss

is
te

n
za

 S
o

ci
a

le
 e

 
V

et
er

in
a

ri
a

 

Soccorso Sanitario 
Urgente 

118 Modena Soccorso   

Prevenzione 
sanitaria, profilassi 
sanitaria e 
veterinaria 

AUSL – Dipartimento di 
Sanità Pubblica 

  

Azienda USL   

Azienda Policlinico   

F3 Mass-media e informazione 
Provincia/ 
Prefettura 

  

F4 Volontariato 
Consulta Provinciale del 
Volontariato 

  

F5 Materiali e Mezzi 
Comando Provinciale Vigili 
del Fuoco 

  

F6 
Trasporto, Circolazione e 
Viabilità 

Provincia   

F7 Telecomunicazioni 
Telecom S.p.A. 
Filiale di Modena 

  

F8 Servizi Essenziali 

Azienda/e di gestione dei 
servizi pubblici 
relativamente al territorio 
coinvolto 

  

F9 
Censimento danni a persone 
e cose 

Comando Provinciale Vigili 
del Fuoco 

  

F10 Strutture Operative S.a.R. Questura   
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FUNZIONE DI SUPPORTO ENTE DI APPARTENENZA NOMINATIVO NUMERI PER 
CONVOCAZIONE 

Comando Provinciale 
Carabinieri 

 

Comando Provinciale 
Guardia di Finanza 

 

Sezione Polizia Stradale  

Croce Rossa Italiana  

F11 Enti Locali Provincia   

F12 Materiali Pericolosi 

Comando Provinciale Vigili 
del Fuoco 

  

ARPA – Sez. Prov.le di 
Modena 

  

F13 Assistenza alla popolazione 

Comune di Soliera   

Consulta Provinciale del 
Volontariato 

  

Croce Rossa Italiana   

F14 
Coordinamento Centri 
Operativi 

Prefettura  
 

F15 Protezione dell’ambiente 
ARPA – Sez. Prov.le di 
Modena 
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Numeri di reperibilità 

ENTE TELEFONO FAX 

DUNA-Corradini S.p.A 
Responsabile Contatti Esterni   

Prefettura   

Comando provinciale dei Vigili 
del Fuoco 

  

Regione Emilia-Romagna   

Provincia di Modena   

Comune di Soliera   

C.O 118–Modena Soccorso   

AUSL di Modena – 
Dipartimento di Sanità 
Pubblica 

  

AUSL di Modena – Presidio 
Ospedaliero Provinciale 

  

AUSL di Modena– Distretto di 
Carpi 

  

Azienda Ospedaliero-
Universitaria Policlinico 

  

ARPA – Sez. prov.le di 
Modena 

  

Consulta Provinciale del 
Volontariato 
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4_CARTOGRAFIE 

Planimetria generale dello stabilimento 

Formato A1 

Contenuti:  elementi dello stabilimento utili alla localizzazione degli accessi, degli impianti e delle 
infrastrutture presenti. 

Planimetria del sistema antincendio 

Formato A1 

Contenuti:  elementi dello stabilimento utili alla localizzazione del sistema antincendio. 

Carta degli scenari di Danneggiamento 

Formato A0 

Contenuti:   scenari di danneggiamento su cui è stato calibrato il modello di intervento ed in particolare 
sono evidenziati tutti gli elementi relativi alla verifica della compatibilità ambientale e 
territoriale al fine di disporre di una carta completa di tutti gli elementi ambientali, 
infrastrutturali, storici, architettonici, nonché abitativi soggetti al rischio per gli specifici 
scenari. 

Carta del Modello di Intervento 

Formato A0 

Contenuti:  elementi cartografici necessari per coordinare le azioni previste dal modello di intervento: 
dalla localizzazione dei blocchi stradali o ferroviari, al ricovero dei mezzi in supporto alla 
gestione dell’emergenza. In considerazione del fatto che questo modello riguarda il solo 
PEE della ditta in esame, nel caso in cui fosse necessario reperire informazioni a più ampio 
respiro, si considerano per tale compito le carte del Piano Provinciale di Emergenza: 
stralcio Rischio Industriale. 
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ALLEGATO 1 - INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE 

Linee guida per l’informazione alla popolazione 

La normativa di riferimento in materia di rischio di incidente rilevante si caratterizza come guida anche in 
tema di comunicazione del rischio, in particolare il D.P.C.M. del 16 febbraio 2007 dispone specifiche “Linee 
guida per l’informazione alla popolazione sul rischio industriale”. 

Queste linee guida evidenziano che i PEE devono contenere una specifica sezione denominata “Informazione 
alla Popolazione”, con lo scopo di completare il quadro delle azioni che devono essere realizzate dalle 
Autorità pubbliche locali in merito agli interventi di prevenzione del rischio e di mitigazione delle 
conseguenze di una emergenza di natura industriale. 

In tale sezione devono essere raccolti elementi specifici riguardanti: 

 la campagna informativa preventiva curata dal Sindaco del Comune sul cui territorio sono ubicati o 
ricadono gli effetti degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante, finalizzata a far conoscere alla 
popolazione i pericoli di un incidente rilevante; 

 i comportamenti da adottare in caso di allarme che segnali un evento incidentale in corso; 

 la riproduzione della Scheda Informativa di cui all’Allegato V del D.Lgs. 334/99 e s.m.i.; 

 il messaggio informativo in emergenza. 

Ai sensi dell’art. 22, comma 4, del D.Lgs. 334/99 e s.m.i. i Comuni ove sono localizzati gli stabilimenti 
soggetti a notifica, devono portare tempestivamente a conoscenza della popolazione le informazioni fornite 
dal gestore, eventualmente rese maggiormente comprensibili, includendo almeno quelle contenute nelle 
sezioni 1-7 della scheda informativa. Al comma 6, l’articolo sottolinea come le informazioni su misure di 
sicurezza e norme di comportamento da adottare, siano fornite dal Comune alle persone che possono essere 
coinvolte in caso di incidente rilevante, e che queste informazioni debbano essere sempre aggiornate e 
permanentemente a disposizione del pubblico. 

Lo scopo prioritario dell’informazione è quello di rendere consapevoli i cittadini dell’esistenza del rischio di 
incidente rilevante e della possibilità di mitigarne le conseguenze, attraverso misure di autoprotezione e 
comportamenti da assumere, alla luce delle indicazioni fornite dal PEE e dalla Scheda Informativa divulgata 
dal Comune. 

Il messaggio informativo deve, pertanto, raggiungere tutti i soggetti interessati dal rischio attraverso un 
sistema di diffusione capillare e deve essere integrato dalla promozione di adeguate azioni finalizzate a 
stimolare la partecipazione attiva ed il coinvolgimento dei cittadini, in modo da assicurare un’efficiente 
gestione del territorio da parte delle Autorità pubbliche preposte. 

L’informazione sul rischio si distingue in tre momenti caratterizzati da specifiche esigenze di contenuto e 
modalità di erogazione e diffusione: 

 Informazione preventiva: finalizzata a rendere la popolazione consapevole delle misure di 
autoprotezione da adottare e dei comportamenti da assumere in caso di evento incidentale ovvero a 
mettere ogni individuo nella condizione di essere consapevole del rischio a cui è esposto, di riconoscere 
le forme di allertamento e di assumere comportamenti adeguati durante l’emergenza. 
L’informazione preventiva deve trattare i seguenti argomenti: 

1. la fonte del rischio, intesa come descrizione delle attività produttive presenti nello stabilimento 
finalizzata a promuovere nuove conoscenze e rimuovere eventuali pregiudizi. Tale comunicazione 
deve essere descrittiva e comprensibile; 

2. l’incidente rilevante, inteso come l’illustrazione delle conseguenze dell’incidente, della loro gravità 
e delle azioni di mitigazione attuate per ridurne gli effetti e la probabilità di accadimento. Tale 
comunicazione deve essere descrittiva e comprensibile; 

3. l’emergenza, intesa come la descrizione dei segnali di allertamento e delle norme di 
comportamento da adottare in caso di incidente, finalizzata a fornire istruzioni sulle azioni da 
compiere in caso di emergenza in relazione ai contenuti dell’allertamento. Questa comunicazione 
deve essere operativa, incisiva e sintetica. 

Gli strumenti attraverso i quali viene promossa la campagna informativa possono realizzarsi in modo 
capillare attraverso il recapito di volantini, in tutte le abitazione e luoghi di lavoro compresi nelle aree 
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pianificate, e/o assemblee pubbliche da realizzarsi con la partecipazione di tecnici esperti appartenenti 
alle strutture operative che hanno partecipato alla predisposizione del PEE. 
I volantini devono essere caratterizzati da uno stile telegrafico ed essenziale, con grafica essenziale ed 
efficace. Le informazioni utili possono essere completate dall’inserimento di pagine web dedicate sul 
sito del Comune. 
In questa fase il Gestore deve fornire al Comune l’assistenza necessaria per una corretta e chiara azione 
informativa. 

 Informazione in emergenza: finalizzata ad allertare la popolazione interessata da una emergenza e ad 
informarla costantemente sull’evoluzione dell’evento e sui comportamenti da seguire. Questo tipo di 
informazione attiene al sistema di pronto allarme, all’eventuale ordine di evacuazione per la 
popolazione interessata, alle linee di comunicazione dedicate e ai sistemi di diffusione dei dati 
sull’evolversi dell’incidente. I mezzi che possono essere usati sono: 
– comunicati stampa, caratterizzati da uno stile asciutto, scarno, finalizzato agli aspetti tecnici 

dell’informazione; 
– messaggi audio, dal testo molto breve e realizzato in modo da catturare immediatamente 

l’attenzione; 
– altoparlanti, utili quando la situazione di emergenza è tale da non consentire o rallentare gli altri 

strumenti di comunicazione. 

 Informazione post-emergenza: finalizzata a ripristinare lo stato di normalità attraverso la 
comunicazione del cessato allarme. 

Pianificazione delle attività e contenuti dell’informazione alla popolazione 

INFORMAZIONE PREVENTIVA 

La Provincia di Modena, per un periodo di 30 giorni precedente all’approvazione, metterà a disposizione sul 
proprio sito internet la bozza definitiva del PEE ai fini della consultazione e delle eventuali osservazioni 
circostanziate da parte della popolazione. Per motivi legati al trattamento di dati personali, in tale versione 
del PEE non saranno presenti numeri di telefono, nominativi e cartografie, in quanto localizzano luoghi ed 
elementi sensibili. 

La Provincia di Modena, una volta approvato il PEE con Delibera di Consiglio Provinciale, curerà la sua 
distribuzione a tutti i soggetti previsti nel piano stesso, si occuperà della sua pubblicizzazione sul proprio sito 
internet e ne terrà a disposizione una copia presso la Sala Operativa nel Centro Unificato Provinciale di 
Protezione Civile di Marzaglia Nuova (MO). 

La Prefettura curerà la pubblicizzazione del PEE sul proprio sito internet. 

Il Comune di Soliera, oltre ad informare la popolazione dei contenuti di cui all’All. V del D.Lgs. 334/99 e 
s.m.i. e secondo le modalità indicate dal D.P.C.M. 16/02/2007, provvederà a pubblicare sull’Albo Pretorio e a 
comunicare sul proprio sito internet l’avvenuta approvazione del Piano, mettendone a disposizione una copia 
per la consultazione presso la sede del COC. 

Il Comune di Soliera, secondo le modalità che riterrà più opportune (distribuzione di opuscoli, specifiche 
riunioni di quartiere, …), dovrà svolgere un’attenta attività di informazione preventiva, rivolta in particolare 
ai residenti presenti in prossimità dell’area dello stabilimento. 

INFORMAZIONE IN EMERGENZA 

L’attivazione di una fase emergenziale (attenzione-preallarme o allarme) dovrà essere seguita da un apposito 
comunicato del Comune, nel quale dovranno essere specificati in modo dettagliato la situazione emergenziale 
in atto, la tipologia di incidente, i tempi di intervento e le eventuali norme di salvaguardia della popolazione 
interessata. 

Durante l’emergenza Comune e Prefettura, con l’ausilio dei centri di coordinamento attivati, elaboreranno e 
diffonderanno specifici comunicati che saranno trasmessi a tutti gli organi e mezzi di informazione ed agli 
Enti territorialmente interessati dall’evento incidentale in atto. 

Se a seguito delle valutazioni risulterà necessario dare informazione immediata, il Comune utilizzerà un 
proprio automezzo dotato di strumenti di diffusione sonora che potrà riprodurre messaggi pre-registrati; il 
mezzo potrà circolare costantemente nelle zone interessate. Tale automezzo, oltre a notificare il messaggio, 
dovrà permettere di poter dare informazione a chiunque ne faccia richiesta. 
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Se necessario il Comune metterà a disposizione un numero telefonico dedicato affinché la popolazione possa 
ricevere ogni tipo di informazione legata all’evento. Tale numero dovrà comparire in ogni comunicato 
stampa, sulle testate giornalistiche e sui siti web. 

Ogni cittadino che vorrà avere informazioni relative allo stabilimento in fase emergenziale dovrà contattare 
esclusivamente il numero indicato dal Comune. I comportamenti da seguire per il cittadino saranno decisi 
all’interno del COC o del Centro di Coordinamento istituito e compariranno all’interno dei comunicati 
stampa. 

Oltre al Comune e alla Prefettura anche la Provincia può diramare comunicati stampa sulla base delle 
informazioni e delle indicazioni provenienti dal Centro di Coordinamento attivato. 

INFORMAZIONE POST - EMERGENZA 

La fase di post-emergenza sarà contraddistinta da un comunicato stampa dedicato, pubblicato da Comune, 
Provincia e Prefettura che verrà trasmesso a tutti gli enti, strutture o servizi raggiunti dai precedenti 
comunicati stampa. 

Se ritenuto necessario il Comune, per informare la popolazione della cessata situazione emergenziale, 
utilizzerà un automezzo dotato di strumenti di diffusione sonora che potrà riprodurre messaggi pre-
registrati. 
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SCHEDA INFORMATIVA SUI RISCHI DI INCIDENTE RILEVANTE PER I 
CITTADINI ED I LAVORATORI (Allegato V D.Lgs. 334/99 e s.m.i.) 

9/10/2000 
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SCHEDA DI SICUREZZA DEL TOLUENDIISOCIANATO (TDI) 
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SCHEDA DI SICUREZZA DELL’ISOPENTANO 
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SCHEDA DI SICUREZZA DELL’N-PENTANO 
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ALLEGATO 2 – Censimenti 

Edifici privati presenti nell’intorno di 125 m dal perimetro dello stabilimento+250m dal baricentro degli 
scenari 
 
 

ID EDIFICIO INDIRIZZO COMUNE CAPO FAMIGLIA RESIDENTI TEL. 

Edificio  4    Disabitato  

Edificio  3    0  

Edificio  1 

   2  

   3   (Tutti over 65)  

   3    (di cui 1 under 6)  

Edificio  5   

   3  

   3  

   2  

   3  

   2  

   3  

   3  

Edificio  2    Disabitato  
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Aree di Protezione Civile presenti nel Comune di Soliera 

 

AREE DI ATTESA      

CODICE 
DENOMINA-
ZIONE AREA 

INDIRIZZO LOCALITA' 
SUPERFICIE 

[mq] 
TIPO AREA      

AAt2 
Area esterna 

Centro Sociale 
O. Pederzoli 

Via Papotti  
n. 18/1 

Limidi 1600 Parcheggio   

   

AAt1 P.zza Lusvardi P.zza  Lusvardi Soliera 1300 Piazza o Largo   
   

AAt3 
Area antistante 
Centro Civico 

Via Carpi-Ravarino 
1986 

Sozzigalli 1000 Parcheggio   
   

           

AREE DI ACCOGLIENZA/AMMASSAMENTO   SCOPERTA      

CODICE 
DENOMINA-
ZIONE AREA 

INDIRIZZO LOCALITA' 
SUPERFICIE 

[mq] 
TIPOLOGIA 

SUOLO 
DESTINA-

ZIONE D'USO 
NOTE 

AAs10 
Antistadio 

Soliera 
Via Caduti  

n. 243 
Soliera 7000 Terra   Sportivo Campo da calcio   

AAs8 
Area verde e 
parcheggio 

Bocciodromo 
Via Loschi n.190 Soliera 8000 

Terra 
Asfalto 

Verde 
Parcheggio 

5.000 mq in asfalto 
e 3.000 mq in terra   

AAs7  
Parcheggio 

Scuola Menotti 
Via Papotti n.20 

 
Limidi 7200 Asfalto Parcheggio   

AAs4 

Area verde e 
parcheggio 

Centro Civico 
Sozzigalli 

Via Ravarino-Carpi 
n.  1986 

Sozzigalli 3500 Asfalto =Parcheggio 
2.000 mq in asfalto 
e 1.500 mq in terra 

(parco) 

           

AREE DI ACCOGLIENZA COPERTA     

CODICE 
DENOMINA-
ZIONE AREA 

INDIRIZZO LOCALITA' 
SUPERFICIE 

[mq] 

SERVIZI 
IGIENICI 

[n°] 

TIPOLOGIA 
COSTRUT-TIVA 

NOTE 

AAc5  Scuola Battisti 
Pvia Sabbioni 

n. 39 
Sozzigalli 200 4 

Struttura 
prefabbricata a 

pannelli in 
legno 

Mensa a servizio  
area accoglienza 

limitrofa   

AAc11 
Palestra 

I Cento Passi 

Via Caduti di 
Nassiriya  

n. 150 
Soliera 1300 16 

Struttura 
prefabbricata in 
legno lamellare 

5.000 mq in 
asfalto e 3.000 

mq in terra   

AAc6 
Palestra O. 
Pederzoli 

Via Papotti  
n. 18 

Limidi 728 4 
Mista (c.a. e 
muratura)   

AAc11  
Scuola 

Garibaldi 

Via Caduti di 
Nassiriya  

n. 100 
Soliera 200 2 

Struttura 
prefabbricata a 

pannelli in 
legno 

Mensa a servizio  
area accoglienza 

limitrofa   

AAc9 
Palestra Tennis 

e spogliatoi 
Via Arginetto 

n.440 
Soliera 800 10 

Struttura 
portante in 

legno lamellare 
e tamponature 

in muratura 
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ALLEGATO 3 – Aggiornamenti, esercitazioni e formazione 
del personale 

Aggiornamento del PEE 

Il PEE, come stabilito dall’art.20 comma 3 del D.Lgs. 334/99 e s.m.i., deve essere riesaminato, sperimentato 
e, se necessario, riveduto ed aggiornato ad intervalli appropriati e, comunque, non superiori a 3 anni. 

La revisione deve tenere conto dei cambiamenti avvenuti sia nello stabilimento e nei servizi di emergenza sia 
nel territorio circostante, nonché dei progressi tecnici e delle nuove conoscenze in merito alle misure da 
adottare in caso di incidente rilevante. 

La revisione e gli aggiornamenti del PEE devono essere resi noti a tutti i soggetti già in possesso della 
precedente versione del PEE. 

La Provincia, in quanto autorità preposta alla realizzazione dei PEE per gli stabilimenti rientranti nel campo 
di applicazione dell’art. 6 del D.Lgs. 334/99 e s.m.i., è il soggetto incaricato della raccolta e della diffusione 
dei dati aggiornati relativi alle diverse sezioni del documento. 

Esercitazioni e formazione del personale 
La sperimentazione del PEE costituisce un elemento innovativo introdotto dal D.Lgs. 334/99 e s.m.i. e 
avviene attraverso esercitazioni che testano le procedure di attivazione delle strutture operative, la capacità 
operativa delle componenti istituzionali e di alcuni settori socio-economici (come scuole, ospedali, 
supermercati, ecc.) presenti nelle zone a rischio. 

Al fine di garantire una frequenza adeguata ed uno standard addestrativo soddisfacente è opportuno 
prevedere esercitazioni di complessità differenziata, ovvero strutturate su livelli diversi di attivazione delle 
risorse e coinvolgimento delle strutture operative e della popolazione. In questa ottica si potranno 
organizzare esercitazioni per “posti comando” (senza il coinvolgimento di personale, di mezzi operativi e 
della popolazione), esercitazioni congiunte (senza il coinvolgimento della popolazione) ed esercitazioni su 
scala reale. 

La riuscita di una esercitazione dipende dal livello d’informazione e di addestramento del personale preposto 
alla gestione dell’emergenza e dal livello di informazione pubblica effettuata su questa tematica. Sarebbe 
quindi opportuno prevedere più riunioni per verificare i risultati e scambiare le esperienze dei partecipanti al 
fine di evidenziare le criticità. 

In vista della sperimentazione del PEE è opportuno prevedere, oltre alla formazione specifica del personale 
appartenente a ciascun Ente/Struttura coinvolta, iniziative comuni di informazione/formazione/addestra-
mento dei soggetti che intervengono. 

Le esercitazioni sono programmate ed organizzate dalla Prefettura, in accordo con VVF, Provincia e Comune, 
ad intervalli appropriati e comunque non superiori a 3 anni, così come previsto dall’art.20 comma 3 del 
D.Lgs. 334/99 e s.m.i. . 

E’ compito del Gestore l’informazione, formazione e addestramento del proprio personale preposto alla 
gestione dell’emergenza, con attività formativa propedeutica alla conoscenza del PEE all’interno dello 
stabilimento, anche al fine del necessario raccordo tra quest’ultimo e le azioni previste dal PEI. 

Compito del Sindaco è assicurare l’informazione pubblica sui comportamenti da tenere in caso di emergenza, 
anche in vista dello svolgimento di esercitazioni che coinvolgano la popolazione, come disposto dall’art. 22 
del D.Lgs.334/99 e s.m.i. . 


